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TRADUTTORI 

ITALIANI 


O SIA 


NOTIZIA DE’ VOLGARIZZAMENTI 


D’Antichi Scrictori Lacini, e Greci, 
che fono in IucCh. 


Aggiunto il 

VOLGARIZZAMENTO 

D’alcune infigni Ifcrizioni Greche,* 

E la Kotìzia del nuovo 

M U SE O 

D’ISCRIZIONI IN VERONA, 

Col paragone fra le Ifcrì^ioni , 
le Medaglie . 



IN VENEZIA MDCCXX. 

Per Sebaftian Cokti. 

Con Licenza de' Superiori , e "Privilegio - 
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[jlla Signora Conteffa 

A D E L A I D E 

FELICE CANOSSA 

TERING Di SEEFELD 

Sàpìone Majfei. 


Uattordici anni, j ^Signora , fon 
, ben trafcqrfi > da che paffato ini 
Baviera per defideno di veder la 
, guerra , e di. fare come Volonca- 
riO;^ualche campagna « nelle po- 
che fettimane j che precedettero , 
nulla frequentava io pi ù > che la voftra invidiabil 
converfazione i Io godea per verità foramamen- 
te, e del vedere in voi tutti i pregi, che poflb- 
no rendere adorabile una gran Dama, eincom 
fiderare , quanto doveffe infuperbir la .mia pa- 
tria deH’aver contribuito il maggior foggetto d’ 
ammirazione di sì gran Corte * Io pollo atte- 
flare , d’aver udito confelTar fovente i pih nobili 
fpiriti deirarmata Francefe, che un tal complef- 
fo di qualità, e ugual prontezza, epenetrazipn 
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d’ingegno , non era loro avvenuto mai d’oiTcr- 
vare in nifliina parte , Ma la maraviglia , che 
folca nafcere in chiunque vi udiva la prima volta 
parlarle tre lingue Italiana , Francefe , e Te- 
defca in modo , che nè con piii franca , e leg- 
giadra pronunzia chi le forti più perfette dalla 
natuia, nè con più purità , e correzione le può 
proferire , o ufar cljii fcrive , facea , che non di 
rado fu le varie lingue cadefTe il ragionamento. 
Nel qual propofito voftro coflume era d’ ante- 
por la Francefe all’altre , per l’avvantaggio di 
goder per eflà gli antichi Autori Latini, e Gre- 
ci , della lettura de’ quali fommarnente vi com- 
piacete , avendogli traslatati i Francefi . Qui io 
avea bel dire che quello piacere potea confe- 
guirfi ugualmente con l’Icaliana , e che già fin 
dal felice fecola del 1^00. la maggior parte de* 
più ricercati antichi Scrittori era fiata in otti- 
ma volgar lingua prelTo di noi recata ; che fu- 
fcitandomìfì contra tutti gli afianti , e gl’ita- 
liani prima degli altri , reflava fermato , che 
folamente in Francefe quefte traduzioni fi avef- 
fero^ Io m’acchetava però : ma a parte vi die- 
di fede, che fe dopo eifermi foddisfatto con fa- 
re una campagna , o due , mi foffi reftituito a 
cafa, io volea con pochi fogli di carta , e fen- 
za pregiudicio alcuno de’ lodatifsimi , e tanto 
da me amati , e filmati Francefi , farvi cono- 
feere, che gl’italiani aveano forfè tradotto pri- 
ma , più , "e meglio d’ogn’altra nazione ; fopra 

di 


di che voi mi prendefte in parola con molto pìa- 
cere. ^ 

Nè poli già la mia promeffa in dimentican- 
za .* perchè ritornato dopo varie vicende alla 
patria , cominciai fubito a teHere un catalogo 
de’ noftri Traduttori. M’avyiddi però ben tof- 
to , eflèr quello un di que’ piccoli lavori , che 
coilano failidio grande : non pertanto , comun^ 
que pur fo/Te^ il conduUì a fine . Vera cola è V 
che tanto imperfetto mi parve , e tanto tnari*t 
thevole il fofpettai , che lo polì per allor da 
parte , con intenzione . di perfezionarlo poi 
quando m’avveniiTe di far per lltalia alcun gì* 
IO , c di trattenermi in Città alquanto piò di 
libri fornite . La qual occafionc ebbi bensì al- 
quanti anni dopo , portatomi a Firenze , ed a 
Roma f ma tanto ingombrata d’altri penfierì 
la mente , che a ciò non ebbi agio d’ attender 
punto : onde per confelTare il vero , or in una 
diftratto , or in altra cofa, a pagar quello de- 
bito poco 0 nulla penfava io più , Quando a- 
vendevi , Signora » la buona forte portata in 
Italia , e fatto pochi meli, fono riveder di paf- 
faggio la patria > quali nel primo riverirvi eh- 
io feci , mi fentii non fenza roflbre ricordare 1’ 
antica promeira,.e dileggiar graziofamente deir 
impegno mal follenuto . Per lo che dopo la,vo- 
lira partenza riprelì per mano i fogli raoJt’ an- 
ni fa polli da parte ; ho procurato arricchirgli 
d’altre verfioni i o sfuggitemela prima volta , 
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o dopo quel tempo venute in luce p'^e lenita Jtra 
dilazione j. feguendo il comando vqftro, vi-pre- 
fenco il mio Càta'ìogo , non già quale ilVortei, 
ma quale ho faputo formarlo . Non manche- 
ranno forfè eruditi , fche lì applichino arrènder- 
lo perfetto , ' e coir 'aggiungere quelle , eh’ io 
avrò tralafciafe ^ 1 don emeritfer qoe;* sbagli , 
lie’ quali facilmente farò incorfo j e che inope- 
re'di tal natura non credo p’oterfi -i.nt'eràmehte 
sfuggire. 

Refla a"vederc, s’ìp'fupplifca cón quello all* 
affunto di moftrare , aver gl’ Italiani' tradotto 
'prima , piìi, e meglio deiralcre ftaziònu Qu 
4b al primo , io non intéridò già-j ‘Che qi^akhe 
volgarizzamento anteriore in altre dinguei non 
fi lìa fatto ; imperciòcehè la noftra noti fola- 
inenté è più recente di varie ^àftré d’- Europa , 
ma delle fiefle figliuole della' Latina io*‘ Credo 
^ver ricavato da più òffervazióni , eome furul-* 
tima à ftabilirfi: e cosi naturalmente dovea fuc^ 
•cedere *, perchè la Latina più difficilmente do- 
vea fmarrirfi, e difpèrderfi in Italia , dov* era 
nativa , che nelle Provincie, dov’era firaniera , 
Eflendo adunque incammina te 1* altre lingue 
qualche fecolo prima , hón è maraviglia s’alcu- 
na verlìorie farà prima fiata tentata m elle. Ma 
-io m'intendo’ dell’ aver- feriamente applicato al 
tradurre ^‘c dell’ averne fatte in quantità V nel 
Che fenza- dubbio fiarao anteriori di molto, co- 
irne dalle -edizioni qui notate potrà vedérli ì-ef» 

fendo 


fenJòJìà oJtr'e à r80vannt>, .cKe pre^ò .di noi 
diceaìi Firenzuola fcfaerzei^oJrnente;* 
ìdàché fo io^i ic^nort ’vàrrèi mofirars 
'Fat' del ^akjìl^ù 'delle Stt»^ié >kdej[o 
Ch'èlle^fàh $utPe‘ridòttè iniVQlgare i - 
È m’rnééndò in feoondó^Jiiogo ;di .verSoiii buo- 
ne , ed àndie in oggi godibili , nelle quali pa- 
riménte fìamo anziani fenza paragone ; perphè 
elTendo il coltiyamento della lingua JLatina , é 
lo ITiudfo dclli Greca rinati affai pritùa^in Ita- 
lia 9 'Che altrove; in Italia pei* confeguenza fa- 
l-annd Itati prima i capaci -di ben . intender gli 
AntfcKi', <onde fu altresì^ che a voltare ì, Gre-' 
ci in L'acino. gl’italiani furon primi ; e., d’altra, 
parte, benché la noftra lingua foffe l’ultiraa a; 
prender corfó > fu però la. prima? fenza dubbio 
a perfeziona dì- <f il' perchè, dove l’ altre conti- 
niiaròho piii fecoli fparute , e> rozze , e. quafi;.> 
incerte* i e raifte , talché dalla Francefe iion fi 


è cóhTegùiió“ i’odierno ftabilimento , . che , nell’ ; 
ùltirfaé pròffìme etài Scrittori ha la Tbfcana d* 
óltrèa quattro fecofi fa^, che . in. fatto di ,Ìin- 
guà ci fono ancora ellmplari , e maéftri ; anzi 
Il decimòquàfto fccolo riguardiam noi. corne i' 
aureo per effa, e come quello , che i tre Jupi ^ 
primi , è fifplendentìffìmi' lumi ci diede « 

Quindi è che dove quali tutte le,Craduzio- 
ni'ftr^niéfe, 'le quali in oggi li decantano > fon^ 
Tavóraté pofsiam dire a-giorni nollri , fò poco 

'A ' 4 ih.-.; 

Capit. della Sete, - 
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Ìnnan2Ì ^ e quelle dì dugent’annì fa ^ o pòco 
più ^ avranno quali bifogno d’ elTer . efe fleffe 
tradotte ^ come d’altri libri è avvenuto ; molti 
volgarizzamenti abbiam noi del 1500. che fon 
per ogni parte ammirabili^ e quantità n’abbia- 
mo del 1500. e alcuni del izoo. ancora y fpe- 
cialmente ne’ celli a penna , che in ottima lin- 
gua iuron dettati . Della qual cofa il Vocabo- 
lario della Crufca , e il Salviati negli Avverti- 
menti ballano a far fede , citando p^ autorità 
tradotti avanti il 1400. Cicerone, Q^dio, Vir. 
gilio, Livio, Val. Maliìmo , Sallullio, Quin- 
tiliano, Palladio, Seneca, Vegezio, Lucano, 
Paolo Órolìo , Boezio, Plutarco, Etica d’Arì- 
Botele, Apollonio di Tiro, ed altri; e parimen- 
te alcuni libri della Scrittura , di S. Gerolamo, 
di S. Gregorio , di S. Agoftino , di S. Bernar- 
do, d’Origene , di S. Gio: Crifollomo , e Col- 
lazioni de SS. Padri , e Leggende di Santi , e 
altre cofe . Sovvienmi , che in Firenze , prima 
fonte del bel parlare , ed ampia , e nobil con- 
ferva di volgari codici a penna , traduzioni of- 
fervai fpecialroente nella Libreria Strozzi, che 
lì conofcono fcritte nel decimoterzo fecolo , e 
pur fono elegantillime quanto al dettato , e 'di 
lingua già regolata , e filTata . Che dirò del tra- 
durre io verlì ? Poèti in tal guifa traslatati iì 
troveranno in quello catalogo Bampati giàden> 
tro il J400; Boezio delja Confolàzione co’ ver- 
li in- Verlì trovali in più della prima metà 

. " del 


del I joò. e di tal lempo io n* hà unf fra’ mici 
fenaa nome di. traduttore , che que’ pezzi traf- 
porta tutti in grazioiì terzetti , Baita bea tan»> 
to a far conofcere quanto avanti gli altri mp- 
llraffero gl’Jtaliani quella via di tradurre. Ma 
nella Libreria Saibante in Verona un preziofo 
libro fì eonferva , che può congetturarli fcrit- 
to poco fotto la metà del laoo. il qual comin- 
cia co’ yeril detti di Catone , e per colonna la 
verlìon volgare ; contien poi un lièro de Vgu- 
zon da laodhày e un’ opera in verli così intito- 
lata ; Queflo è lo [planamento de li Vroverbi de 
Salomone compoflo per Girardo Tateg da Cremona j 
Dov’anchc impariamo quanto antichi Scrittori 
volgari vantar pofla là Lombardia ; e come il 
verfo' Alellàndrino fu provato da nolfri ne* pri- 
mi tempi , ma poi rigettato , dì tal njaniera ef- 
fondo la maggior parte de’ verli di quello co- 
dice : ' . 

Si con fe trova fcrìtto en Proverbi per tetre» 
Girard Tateg Uefplana , en volgar lo voi metre l 
Ma che gl’italiani abbian tradotto più dell’ al- 
tre nazioni j io credo , che apparirà facilmen- 
te da quelle notizie » poiché di molte opere tam 
te verfioni diverfe fi veggono : e apparirebbe 
molto piò s’agio » e tempo avelli avuto di fàt 
ricerca delle manufcritte » come l'ho fatta dei* 
le fiampate ; ma in ciò fenza un viaggio per: 
tutte le parti d’ Italia mal potrebbe entrarfi 
Cfierrahil cofa è.» che in altra lingua non ho 
C intefo 
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intfefo mai trovarfi» Corpi dt^raduzioni , ^iià! 
è pfeflo di: noi Ja Collana Iftorica* del Giolito > 
il quale ' con i4 direzion del torcacchi , e d’ al- 
tri- tini i e/r3cèòlf6 in ordinata ferie i:princìpa- 
li StoricriTreci odoro ,> 'Tucidide * Senofon- 
te , Polibio Diodóroi r ’Diónigi , ‘ Gidfefib 
Flutàrto A^^iano ^Atriaflo-jr-Dione, ealcùd 
altro , conile vité di é:fi5y^e^con giunta d’ijlu- 
ftrazioni opportune nel: pfiiiio tomo;, e in altri 
Tepafati cnfe Chiamò Gioje . Due', o tre delle 
fóprahomihàle-verfioni non fa. però a tempo di 
flàmparle il Giolito , prevenuto dalla mort , 
gli vietò àlÉfésì l’ efeguire altro nobililiìmo ' 
penfierche aveaj <li publicare in corpo più re* 
golato , e ordinato , e uniforme tutti gli Sto- 
rici La ti ni f t Greci de’ buoni fecoli , volga- 
rizzati, e ottiriianiente iJluftrati > e già n’avea 
le traduzioni^ eUe illuftrazioni alla mano, co* 
me apparifce dal fuo progetto Mf., che in Ve- 
nezia va per le mani - Può altresì tener luogo 
di pregiabil Corpo in genere di traslatamenti la 
verfione di tutti i Poeti Eroici Greci , e di più 
altri ancora ‘fatta dal dottiflimò Sign. Abate 
Anton Maria Salvini-, che forfè ne onorerà un 
giorno le. ftampe ,< é di cui non fo^ qual più at- 
to lì trovaflb' mai a òen trafportare dal Greco * 

‘ Ma nel 'gelofotpunto di quai volgarizzamen- 
ti generalraèntelìano migliori , io, non ardirò 
entrar per ora V perchè entrandoci , come io 
già mi era prefiflb j^mi converrebbe. Signora , 
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onovo prender tempo ,'hè' potrei del catalc» 
gap'con rimpofla prontezza fery;iriri Nè però 
mia intensione era , d’accompagnare CQn la nò^ 
tizia delle verfioni nn efame iie wn rifcontrodi 
effe, che -troppo lunga faccei^aj^rébbé fiataci 
e noioia ^ ma bensì di premettere um affai jdif- 
fiffò Trattato fopra il tradurre che per lamol- 
trplieità degli efémpi , e delle citazioni ^ e per 
la'inenzion continua delle noftre , -edelile altrui 
verfioni ^ avrebbe a ciò fupplrto àn gran par- 
te . Io Jion fo i fe Ha un mioi inganno il parer- 
mi, che fe ben molti di tal materia hanno fcrìÉr 
to i poco , 0 nulla' finora; fia fiato- detto ; ef- 
fendo che troppo agevól cofa è il nqn dir che 
termini , e trattenerli , com'è.ufó iùfu gliiini- 
.verfali * Io credo > che converrebbe prima efa- 
minare intrinfecamente il vario genio , .elafor- 
>za delle lingue con mettere jnnanziile leggi j, e 
de.propriecà loro univerfali, e con lo fchierare, 
'C pprre a confronto in alcuni 'determinati, fog- 
getti refprelììoni , le parole ,, le forine. Credo, 
-che converrebbe véder nelfifteffo tempo > *fc il 
.Greco , e’I Latino pof&no. molte volte in altra 
volgar lingua , che nella- noftra portarli in gui- 
fa , che perduto il perioda^ fm arri te le figure , 
tolte le trafpofizioni ,, fvanita o la copia , o là 
ilrettezza del dire , e finalmente i cambiato il 
modo, la grazia tutta.,, ola forza,! cT colorcj 
efl carattere non fi difperda >.'¥éde‘re a: cagion 
d’efempio. ne traslatam^nti f eretici j, i fe -la . puri- 
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tà Omerica, e Virgiliana posano ràpprcfentar- 
lì in quelle lingue, che non ufano verfofe non 
rimato , con che quantità di parole inutili , e 
di fenfetti riempitivi for^a è introdurre,* e per 

10 che &, di mefiieri con intempellivì , e perpe*^ 
tui troncamentb e con nojofa uniformità di ca« 
denza andar guadando , e . rompendo ora fef-* 
preflìoné , e l’impeto delle paflìoni , or la va- 
rietà delle azzioni , e del foggetto . Veder pa- 
rimente , fe molte Greche voci compofte pofla- 
no in altro idioma dal Latin derivato imìtarfii 
fe i fuperlativi, e i diminutivi in altro linguag- 
gio polTano renderli; fe una quantità di manie- 
re di dire , di figure , di legature , e di yoca« 
boli ufati ndl'antiche lingue da verun altra che 
dall’Italiana fiano fiati adottati ; fe finalmente 

11 fuono fieflb del Latino, e del Greco, e la mi- 
fura , e gli accenti ; e la varietà che nafce dal- 
le parole ora' fdrucciole , ora piane , ora tron- 
che , cioè con la preflione or fu 1’ ultima , or 
fu la penultima , or fu 1’ antepenultima , per 
altre lingue che per la nofira fi poflano rap- 
prefentare» In fomma io porto ferma opinione, 
che con quella ricerca gran vantaggio per con- 
to della lingua fi fcoprirebbe aver dal lor canto 
i volgarizzamenti noftri . Ma all’ incontro ira 
le dificoltà incredibili dei ben tradurre quella 
confiderando di ben intendere il fuo tefio . ( già 
che fanno i dotti. quante cofe a ciò fi ricerchi- 
no oltre alla cognizione di quella lingua ) non 



il dee negare , die affai meglio iri’ quefta parte 
non poffano talvolta avere accertato i moderni 
traduttori , i cjuali hanno lavorato dopo giunta 
la Critica a tal perfezione , e quando* più ver- 
iioni precedute , e tante illuilrazioni s’ Hanno 
alla mano ; «là dove da’ noilri furono, alcune 
opere tradotte appena date fuori e feoffa ap-^ 
penaJa millenaria polvere delle 'Biblioteche.; 
Tanto più lodevoli faran però que- volgarizza^ 
mentii che abbiamo ffn dal 1500» lavorati Con 
fomma intelligenza , e con gufto critico ; c per 
altro egli è certo , che molto refta da perfezio- 
nare.,, e da fupplire anche in molte traslazioni 
più trite, e più celebrate. Non ha gran tempo, 
ch’io per occallon nata feci offervare ad alcuni 
amici quanto più»giu(la , e più efatta foffe la 
traduzion volgare della Latina in Certi paffì di 
Strabone , di Paufania , dì Fiatone , e d'EuCe- 
bio . Che dirò de’ cementi , e delle offervazio* 
ni , col corredo delle quali ufeirono alcune tras- 
lazioni noftre? e che delle figure ,io difegni , 
co’ quali fingolarmente reftarono illuftrati Vi- 
truvio , e Cefare ? talché la fontuofa edizlon 
di queftùltimo , fatta in Inghilterra» nel 1712* 
daH’averci inferite , e meffe in grande le carte 
della verfion Italiana defume l'aito fuo prezzo. 
JMa nè pur le femplici par che fieno in picciol 
pregio anche fuor d’Italia tenute ; poiché fe ca- 
pita a mino ‘d’alcun librajo la Collana Tftorica, 
ne fa ora chiedere trenta zecchini, non per al- 


tro cbfi per l'avidità con cui èéi*canò si fatte ctìX 
fe.i dotti .QJtramoutaiii j il che. iioii credo di 
verfìonì.dialtro linguaggio avvenire.. Ma quan- 
to al pàfàgOné. i^'iràlportamenti j era iliiopen-- 
lieró-, -di trattari ifìngolarniente, del qtiafi dop- 
pio genior^: cJie córre nel tràdurré*;: e delie due; 
diverfe idee, >, che>jn certo modo diflinguóno i 
traduttortr‘.*ìipercIiè .altri pócd altro cura , fe 
non di fìcé im libro che dà. ógni forte di per- 
ronèidelia/rua..na 2 Ìone con piacere > e feoàa di- 
ficoltà , lì, legga j onde a qiiefto adcomodà ri fuo 
ilile^ e nonihà punto di riguardo a4nUtar co« ^ 
loré j e nè pnre a render vocaboli > e nomlcon 
voci odieriie che iion corrifpóndónó ^ d che 
impropriamente ad antichi Autori 11 attribuiC- 
cono Altri airinconcro li ftudia d'inlìderfem- 
pre nel fuo. teHo j e non /oJamentd di ra|>prc. 
fentar. fedelmente, i concetti j ma le paròle, an- 
cora j .e la mifurà j e l’aria del dire ^ e l'indole 
del fuo Autóre - Gener^mente parlando ^ incli- 
nano alla sprima llrada i Fràiicefi, e abbraccia- 
no gfltaliani la feconda i in che veramente par 
che debbano qtìelli anteporli ì poiché dalla fe- 
deltà. ^ dall’inerenza > e dall’efattezza trae fuo 
pregio piii, eflenziale un interprete^ e chi fàuna 
traslazione non par cht debba hudiarli di lavo- 
rare unài bella, figura ^ ma un bel ritrattò/., 
Qpefte però fon del numero di quelle difpute , 
che fatte in univerfàle non riefcono m*ai a ter- 
mine alcuno ; perchè chi tiene per il fradur li- 


hcro i reca tofìo efempl , c modi del teftuale ^ 
che dando neU’eccehb , a forza di ftar attacca- 
ti diventan ridicoli 5 e chi ila per l’altra parte 
altri ne mette fuori , ne’ , quali per parlar con 
grazia , anche il fentimentp deirptigìnalc inte- 
ramente abbandonali - lo avea ln a pìmo d’an- 
dar rintracciando , fe per via d’efempj lì potef-, 
fe quali filTare i confini dell’pna , e dell’ altra' 
firada , accennando le Iconveiaevolezze , e gli 
errori , ne’ q[uali per feguir troppcx, ò quella p 
quella > urtar fi: può: ma poiché mi veggo in 
necelfità di troncare ogni dilazione > ballerà 
per ora aver 161 tanto accennato , 

Nè forfè del. tutto inutile verrà a riufcfre 
anche quella femplice , e nuda raccolta di no- 
tizie ; poiché lafciando il rinovellare , o il ri- 
fufcitar la memoria di tante traduzioni polle 
affatto in dimenticanza , non avverrà forfè piìi 
d’ora innanzi di veder tanti perdere il tempo j 
credendo di far cpfa nuova ^ in trafportar lil>ri 
già tre , e quattro volte fatti volgari ; ma ri- 
volgerli piu tollo a traslatar quelli , che fareb- 
bero utili grandemente, e che non fono ancora 
d’italica velie adornati , nè della nollra Citta- 
dinanza fitti degni , i quali per verità non fo- 
no in si pìccol numero ; o almeno a ripurgar 
le verfioni de' principali Scrittori , e a dar fuò- 
ri le manuferitte , che il valeffero , di quei , 
che mancano . Ben fo incontrarli non di rada 
chi le verfioni volgari difapprova tutte , e con- 


^nnayficcptac inòtm à mólti dì curar tóèrió^ 
le lingue dotte/ e di non pefear no*" fonti • Ma 
quefto nocumento , rion recheranno eflè mai a chi 
invaghito di farii dotto | ed a chi afsaggiad 
buòni ftud/ almenó' to* primi labri‘ ; moftraiido 
a baftanza aprimi lumi , * come a con/ìderabil 
grado di fapere fenzl nòtizia delle lingue fon-' 
daraentali'nbn è^poilìbile di 'pervenire , e come' 
altri ii rimane fen^' effe ijùafi fanciullo , che 
parla fu l’ altrùi fede/ e come infinite fon leno^' 
tizie , che Hanno attaccate alle parole origina- 
li/ fenza cognizion delle quali quiilionan mol- 
ti , e riquìHionàno di cofe ^ravìiiime , i quali 
di thè veramehté'fi quiliiomnó non pofTono in- 
teramente comprender mai . Non potendo dun-'^ 
que i'volgarizzamenti deviar dalle antique lin- 
gtié gli uomini di 'dludio per nilTun modo , co- 
me potremo riprovare ehi fì applica per far go- 
dere gli antichi' ferità a' coloro/ che in altre 
faccende' occùpàti"vivonó i c ù tanta parte di 
Mondo , Che del Latino , e del Greco non può 
prender cura ? non farebbe, o Signora, da Hi- 
mar talvolta beri iiripiégata lalfetica d’una ver^ 
lione , quando rion dovefse ferviré , che al Vir- 
tuòfo trattenimento d’una Dama / qual liete 
vói ? Ma non pochi fono oltre axiò i,frutàdel 
tradurre ; perchè ^ e fa efamiriar^con più llu- 
dìo i famofi originali c ne femìna là notizia , 
(e ne invoglia i e gióvà fopra tutto ad arricchi- 
re la propria lingua di nuove 'parole , di riuove 
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cfprefliOBÌ , dì nuove- di nuovi modi ; 

per la Jiccclfità d'efprimerc , c di rapprefentare 
il fuo te/lOj csi per una cerca emulazione , chei 
lì rifvegiia , e per una miniera , che fembra 
fcoprirfi di forme nuove > e prima non cono-^ 
fciuce , che dal genio di noAra lingua non fono 
aliene» *'']<. ^ 

Per fcrvire al comodo di chi defidera veder 
colio ) fc alcun Aurore è tradotto , o no ho 
difpollo il catalogo per alfabeto: di quelli, che 
in elfo non apparifcono , o non abbiamo traf-» 
portamento, o a mia notizia. non è pervenuto* 
Mi fpiacea per verità di mettere a fafcio , e di 
dover regiftrare in ugual guifa e dotti , e indoc* 
ti , e chi ottimamente voltò, dagli originali , e 
chi poveramente da verlìon Prancefe , o Spa- 
gnuola ; ma tale era la. necellità del prerenteafi 
funto : e per altro quello è il dellino di chiun'> 
que fcrive ; cioè d’elTer. pollo in folla con gli 
altri libri , c di vederli talvolta in linea con 
una infinità di pazzie , e dì trovarli nelle lU 
brerie or apprefib a Cicerone, or a Bertoldino* 
Aggiungo al nome del traduttore il luogo della 
llampa , Tanno ,> e la forma , il che può gio- 
vare a chi volefl'e procacciarli i libri , è ferve 
infieme ad acquiflar fede , come negriftrumen- 
ci giudiciaii l’addurre il tempo , e ’l rogito del 
notaio ,, Ho llimato foverchio il porci anche i 
nomi de gli ftampatori , e l’ingombrar con ellì 
il regifiro ; ficcome inutile il fegnar tutte Tedi* 
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iioni . Ho procurato d*aver le prirfie-^^e più 
tolte alcuna delle poftefiori n’hoièl^réfla f Oper 
avérla a forte dinanzra gli occhi -.6 pèr èffer 
ihigliore ^ Delle pochiflìme verfioni , thè- ad- 
duco^ non ^ vate da me nelle mani titerò il 
fèftiWOtìio , che .né fa fède . Avverto 5 ell’altri 
non li formalizzi , fe qualche fvario trovale a 
force nèl fuo efdiiplàfe fpèdahnthte neiratìno , 
petehè ho più Vòlte òjtfefvato * che dell' edizio- 
ifteifa alcune éòpie portano In fronte a ca* 
ginn d'efèmpio il 1550. altre il Benché 
delié traduzioni non divulgate iocnòn mi fìa 
prefo carico, non ho però voluta tr&làfoiàrc di 
nominarne alcune^ 0 p'ér eUef-alfai tìOtè>‘Oper 
éffere affai lodate , 'è fingoiarmentè in difetto d’ 
altre *’ D’Autóri dal;r^®Oi^ in giù non foglio 
computare i volgarizzamenti , e de’ baffi ^fecoli, 
e tanto più del izoo. 0 in quel forno 5 hóngli 
ho con molta diligenza rihtracciati i ■' ’ 

Non mi refta'ai prefcnte , che dt pregarvi , 
mia Signora ^ airitivere in buon grado <^uèfto 
benché sì tardo adempimento di mio dovere*, da 
cattivo pagatore e’ifi vuol ricever tutto ; 11 ri- 
morfó di mia trafcuraggine mi punge Ora: in 
guifa, e sì follecito mi rende, che per noli frap- 
por dilazione alcuna. ,• mi fon a^enutò fin dal 
parlar di vói, e de* vollri rari pregjj e deU'in- 
iCgne Famiglia voftra ; e tanto più ^ quanto 
più ampio foggetto era quello , e più difficile ' 
da Ipedirfene jn breve Io leffi già nel belfar- 



chivìo Cànofla in ìjn^.inveftkurà > xìata 

dairinipera<Jór Fèd'crigò rSj. aXJuiito.,:. e a 
fratelli foQÌ /pirtìgérticdifi , dioCànolTa > 
e d’altre Càfttlla , é h6 'nièmorìa , chc'iììiJic^ 
ih élja -dóvefle' Gtiidò ténerfe, come, il^pacife 
FaVó fu8 ?aV^àho temitói. j^efte fohmci^Qriej 
le quali' prcflb -chi incehde-pefan ben.àUm,,che 
le favole , folice fpacciarfi ne’ paflati tempi . 
Da Reggio portò in Verona la Famiglia tre fe- 
coli fa , Raccarino , che fegnalatofi nel fervigio 
Veneto , fi fiabili in quefia Città , acquifiando 
gran parte de’ beni di quei dal Verme efiliati . 
Con quanto fpJendore, con qual gloria , con 
quali uomini illufifi 0 ]^|)X}i fi<orka, il fanno 
le memorie hofite 1 pcr tut- 
ti il celebrai, Bajus , eh’ 

edificò il belTaiagih('^^|^ 0 ^ ornamento 

della Città noftri ^ ^ e in 
minifier; grandi fa'd^ 5pàV^ tccèlicnte . Nè do- 
vrebbe tacerfi ^Ì(a nella qual 

fiele entrata , èrhe .^^r^^ti^ìpj^ di fangue, e 
per ampiezza di Feudi fu Tempre de’ primi orna-' ; 
menti della Baviera . Le dignità di Camerieh 
maggiore , di Configlier di Stato , e di Tenen- 
te Generale, che adornano il Signor Conte vo- 
firo conforte , e quel Tofon d’oro, che gli rif- 
plende nel petto, rendon foverchio , perravvi- 
(arne lo fplendore , il ricorrere a cofe palTate . 
Contribuì tutto ciò mirabilmente a mettere in 
maggior lumi le virtù voftre , i vofiri al- 
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tì {piriti -j e quelle rare doti , k quali 
* S'acqnifian per ventura , e non per arte , e 
che .ne^ voftri viaggi furono da piìi Prowncic; 
tanto ammirate . Ma io ammirerò in oltre di 
bel nuovo la benignità Angolare deiranfmo vo- 
llro , fe degnerete di gradimento il picciol do- 
no ^ che in quello libretK). ora vi prefento* 
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Sì premettono alcione tradu^toni > 
che non farebbe a propofito dì 
regtjlrar per alfabeto . 

SACR.4 SCRITTURA. 

nr? U volgariifzata da Nicolò Malcrmi , o Ma- 
Jl Terbi Veneziano, Monaco Camaldolefe , e 
Campata in Venezia l’an. 1471. i. Agofto per 
Vinddino da Spira : tomi x. fogl. 

Bibbia in Lingua vulgare tradutta , co* Prolo- 
ghi di S. Gerolamo , lènza nome di craduttore, 
nè lettera, o proemio alcuno, an. 1471. inKa- 
tende de Ombrio: il luogo fi tace, tomi Du- 
bito , che il traduttore fofle diverfo , almeno 
nel Te ftamento vecchio , eh* è diverfiflìmo . 
Quelle due edizioni furono anteriori d’ affai a 
quelle di qualunque altra verfion volgare. 

Replicate , * e rifate .rVchezià 1477. per An- 
tonio Bolognefc con epiftola delMalerrai. Ven. 
1477. per Gabriel di Piero da Trevigi con pre- 
fazione di Gerolamo Squarzafico , che rivide 
la verfione , e afferma , che nel lavorarla>avea 
preflata ài Malermi l’opera fua , e poter però 
far fede , com'era affai migliore delle anteriori , 
è in. tutto conforme alla Volgata Latina. Ven. 
1481. , Ven. 1484. nella quale il Malermi fi di- 
ce Abate del Monaftero di S. xMichele : e dipoi 
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moin’akre voice , come può vederfi nella Biblio- 
teca; di Jacc le ng . L’ ultio^a fu; , 

Ve^èziX" miglfOràb j ^ 

data fuotf eòo ficolt^ dèlia fkerà Inqùifitióne . 
Il Maittaire > rècen’tifflhì^ Autore degli Annali 
tipografici y cica una Bibbia Italiana flampata in 
Pinaról^ner~i475* ck*ia?nùn hqf rftai veduta . 

DaH'Ebreo , e dal Greco recò tutta la Scrit- 
tura oìnTofeano Antonia Bruc^ioli VenezU 
1 5J2. fogL rifia rapata e. ricorretta .raoWvtii- 
iti KkcarJo Simon ^antepone allalire la llarh- 
pa di Venezia del 1540* tomi ^.fbgl. per le an- 
iiotaaiioni : ma T Autore è dannato di prima 
clafléj.'e nelle prefazioni parla da Proteftante , 
L^edizion^i Gcneva t5<j2(,:fu' purgata dagli E- 
bra^fmi ', c migliorata perf ajrrp. mani v Pii», li- 
bri Sacri.da'lui tradotti ufeirono anche a parte 
col Tuo Goraento . Il fu.O; Nuovo Teftamèntó 
ufeV nel in 8* prefift i Qninji di Vinegìa , 

Da^ fonti parinBemeprofclsò;., aver t/atta la 
fu a- verlìone ^Santi„Ma’raofcluni IDomm v 
VefTezia 1538. fogl.' 

Nell’edizione del 15:47^ i Salmi , e ’l libro di 
Giob fi hanno iti ver fi , fatica d’ Aurore ahò-f 
nimo . 

Del volgarizzamento fatto ^ coipci^ djee , c 
fìampato per ordine di Silfo V. non far^ò ^egK 
llró, perchè non c’è chi l’abbia veduto ,*,5 pror 
babilmente è favola . r 

• Gio^ 

^ ap* 


Giovanni Diodati iraslaiò con molto Audio, 
ma non fcnza miftwfa de' Cuoi errori , la Bib- 
bia daJl'Ebraico , e da J Greco ^ Geneva 1607. 
poco dopo voltata in Fraocef? . La feconda edi- 
zione , Geoeva 1^41. fogJ. aggiunge i Salmi po- 
Bi in varie nlaniere di rime. ^ Molto iì lodereb- 
bero le fue note , e dicbiarazigni , fé pon le 
aveffe contaminate frcgaentemente del veleno 
Calvinjftico. ,? 

Becentemente è fia^a {lamp^t3- la /acrofanra 
j^iblia in lingua Italiana tradotta,, e ridotta alla 
ortographia Qggiiiana da Mattia d’Erberg . Co- 
lonia I7IZ. fogl. fi crede .ila mpa- di Norim- 
berga., . . , ^ 

Non farò menzione di tutti coloro , cfie qual- 
che libro , o qualche pane Ideila Scrittura vol- 
garizzarono * I Salmi lìngoJarmente furo.n da 
inoJtilfimi-in var; modi efpreffi - Ci fu ancora 
chi gli trafportò parafrafando alquanto per far 
ciliiargli , come.il , P- Francefco Panigarola , 
Torino i 8. Ufciiih Nuovo Teftaniento in- 
tero da^Zaccaria Fiorentino, Venezia 1 541. Da 
Maflìmo Teofilo , Lio-n;.jt .551. 

Altre fcnzà nome . L’Appcalifse col comento 
di Gilberto, Milano ly 20. fogl. ■ 

Gli Atti in terza rima per Lodovico da Fi- 
Jica/a Capuccino Ven. 174^. 4. Così anche i 
Vangeli uniti in una Storia. Altra verfion de- 
gli Evangeli Ven. 

Dà gli Ebtei poco abbiamo ip noftra lingua 
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per non venir loro permeflo . Qualche libro c’è 
di David de Pornis. Ma per ufo , e inftruzion 
de’ Fedeli fi hanno bensì de’ riftretti molto uti- 
li : tale è il Compendio Jjìorlcó del vecchio , e 
del nuovo Teftamento di Bartolomeo Dionigi; 
e il Sommario /borico raccolto dalia Sacra Bib- 
bia , da Giofeffo , c da altri. 

A penna molti volgarizzamenti fi trovanode’ 
facri libri. Kon mi fono avvenuto mai in quel 
di Jacopo da Voragine fatto nel fecolo del 
1X00. benché , con tutto il teflimonio di SiBo 
Sencfe,ci fia chi ne dubiti ma lavorati , e 
fcritti nell’ottimo fufseguente fecolo molti n’ ho 
veduti qua ^ c là , e alcuni di quelli contenenti 
la Bibbia tutta. Una verfione di quell’età della Ge- 
nclì , e de’ libri de’Maccabeiii cita dal Vocabola- 
rio, e dal Sai viati. Afferma il Crefeimbeni * d’aver 
veduti nella Vaticana i fette Salmi ^rafportatì 
da Dante , Come di lui lì rcgillrano ancora a 
piè del fuo Poema' il Credo , il Tater mjier y ed 
altre orazioni in terza rima nell’edizion di MÌ7 
lano 1478. col comento di Jacopo dalla Lana. 

Verfione dell'EpilloJa di Lentulo fópra il Sai. 
vatorc , e di pih altre 'cofe apocrife fi trova ne* 
codici a penna . 


Libri 


* Coment^ voL 1. 



Libri Ecclcfiaftici > o di 
divozione • 

E Piflole, Vafìgel;^ Lezzioni di tutto Panno. 

Bologna 147J. Roma 148J. Veti. 1JO7. 
IJ2Z. fenza nom: di traduttore . DaFrànccfco 
Catcani Firenze 1^78. Da Remigio Fiorentino 
Ven. 15P4. Brefcia idip. con ànnotaziòhi; 

Vangelj con ampia fpofìzione dal £. Simone 
da Cafeia Eremitano, Firenze i4pÓ. fogl. ' 

Inni del Breviario in veri! da Gio: Bàttilia 
Pollevino con coracnio Perugia 15P4. 4. Ven* 
1^15.8. DairiflelTo Lezziùni di tutti i Màtutir 
ni del Breviario Romano, ed Ambrofìano. Fer- 
rara 15^5. Inni tradotti , c cementati per Akf- 
fandro Calamato Meilìna X64Ì. 8. 

Officio della Madonna , con ^uel de’ morti , 
del Sacramento , dell^ Croce , dello Spirito 
Santo , co’ Salmi, preci , litanie, èd orazioni 
annefle , da Filippo Bonini Vienna 1Ó7^. 8. 
Parafrafato in verfi Tofeani Ven. 1715. ii| iz. 
la verfion de’ Salmi è di Loreto -Mattei ; delle 
leizioni, antifone , e refponfor> del Cav. Pifel- 
li da Todi . Ma l’Ófficio intero della Màdonì 
na era ftato traslatato in terza rima fin nel fe- 
colo XV. da Mario Filelfo , veduto da me fra* 
MiT. del N. H. Signor Bernardo Trevifiihi in 
in Venezia; comincia 
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signor le labra mìe ti piaccia aprire 3 
".p l^.mia b^c^'Ì4ntÌmz.ierài thè loitf 
‘'E cm figlierò fòrza , & ardire. 

Catechifmo pe^ Aleflio Figliucci ,• Roma 
8;. 

Komana da. Geronimo Bardi> 

V«n* 

Santi 4 i Jacopo da Voragiw 
nè tradopiP in volgare da Nicolò de’ Manertó 
iVbatede’ jCaroald. di Murano, Ven. per Nico- 
lò Jcnfon i .e Ven. f4po, fcgh 11 P. LabbeBibL> 
Mis. pag. sj8. gita edizione di Ven* 147^. 

Xp Vite de’: SS. Padri per diverft Dottori *uuU 
gariz%ate . Ven^ 1479. £ogI. 

. Vite d’aieuni Santi, /critce da S. Gerolamo , 
Palladio Severo Sujpiaio « Meta fraine > cd al- 
tri Autori , fatte volgari dai P.. Pietro Maffei ^ 
Brefcia I 

Vite di tz. Santi fcritte da Padri antichi Ven. 
a 5<^o. (enza nome di traduttore* 

Vita di S. Simeone Abate fcriita da Leontio, 
e regiftratadal Metafrafle, tradoita dalP.Lio* 
nardo d'Anna. Xecce irJ/(?p. fi. 

. Clelia vitaì e tranfito di S. Gerolamo , che 
va<,fra tnafìnfcritti,. piena di femplicità, fi tro- 
va tradotta da Bartolom. Cremonefe , e ftam- 
paia nel 147^. 4. 

Pili altre ivite , e leggende fi trovano, qua , 
e là prefe daH'antico : così verfion d’orazioni , 

e can- 


e cablici : là Silvie 'Regina fi cita dal Vocabo- 
lario. f; , 

Quantità di Sermoni > e d^Omilie. fcelfc da 
vari Padri , e portò in jioftra lingua Galeazzo 
Plori monte Vefeovo; di Scfsà , Venezia 1 5 5 < 5 ^. e 
t5<54. voi. Ze 10 54. qual raccolta fu contif 
xmata da Rafiaello Caftrucci MonaCo<del]a Rat 
dia. di Firenze con un terzo volume. , vi awt 
nefie il ^uartodi verfioni fipùli fatte, da Serafi- 
no Monaco dcirifiefèa Badia , Fiorenza 1571^* 
4* Gli Autorl 'pib ìfrequenti, in quella ■ raccol- 
ta ifonp f S, A^ftittor i S, Gio: Grifofiomo , 
BafiliOi SXip.rtana ( ma que* fermoni fon ri- 
gettati:) S- Asibrcfgi^, ,S. Reoncr S. Gregprip^ 
Si f^ulgenzioi S.Rertrando, edaltri^ , 

Qe* Sermoni di S-.Agoftinp , e 4 i S, Bernar- 
do citano verfioni man uferitte gli Autori del 
Vocabolario- 1 *. ^ 

.Meditazioni di dtverfi Dottori di Santa Cbk-» 
fàrnovamente tradotte .da Nicolò Buonfigli Carr 
jncjitano , Vcn. 1584; tomi ».• iàJXt Ibno di 
Sf Bonaventura , di. S.' Vicenzo,. di S. Anfel- 
mQ:i di S.. Bernard© col fuo , Trattato della 
Ca fa. interiore » e col Soliloquio^.di Ugone.dì 
Vittore-' ; v: !■ 

: Regola pèr r tó +MOna che . di S». Benedetto ì di 
SL Agoltìno &&ivsalga^^ c fpofta da 4 jr 
verfi :• edizio*ot vacicul:- . , , !mr .:ìu ,td , . . r/ ' 
i„ Si;43:uò ancóra far menzione d’ Itti; libro del 

Muzió iiìtitolÙQ jTIejefiJmhi fgdeii ^ per 
: : ' ' fervi 



fervi dentro alcuni pczii de’ SS. Ireneo , Ci- 
priano j e Baiìlio . ^ 

La verfione fatta da incerto dell’ aureo li- 
bretto dell loaitazion di Grido dee in queda 
raccolta efser regidrata , fc l'opera è di Gio- 
vanni di Gerfen Abate Vercellefe , che fiori 
sci fecolo Xill. ma efee da’ limici , che mi 
fori preferitto , se di Tomafo da Kempis. 

Delle lettere di S. Antonio traslatace fanno 
menzione gli Accademici della Crufea . 

' La Maedruzza , o Somma Fifanella , òpe- 
ra di Fra Bartolomeo da S.Concordio , come 
foòl nominarli , è fuor de’ limici del tempo > 
che mi fon prefifso, ma può mencovarfi , per*- 
che fu trafporcata nel fecolo del i^oo. per 
D. Giovanni dalle Celle . Si trova un libret- 
to : ^mìhaeftramnti antichi già medi infieme , 
c recaci in Tofeano per F. Barcol. da S. Con- 
cordio novamente purgaci da Orazio Lom bar- 
dclli j Fiorenza 1585. Si cica ancora dal Sal- 
viati il Btevilóqtdo di Fra Giovanni Gallico . 
La fomma di. S. Antonino tradotta da incer- 
to Ven. 15^4. 4. non entra in qued’ ordine ^ 
Ben ricorderò la\ verfion volgare d’ Albertànò 
Giudice da Brefcia fatta nei fecolo del noo. tn 
veduta* e rifcontrata per Badian' de’ Rodi Fi- 
renze a dio. 4; e per la. fingolarità Quella dimoi- 
ti antichi diplomi , e documenti fpectancl al irio- 
nadero'di Giulia dell’ ifteda Città ' opera di 
Donna Angelica Baitellr,':Bfefeia idyy; fi pice. 

Cofe 



Cofe varie . 


O Razioni^ o concioni tratte da gli Storicf 
Latini , e Greci , tradotte da Remigio 
Fiorentino , Venezia 15^1.4. Le militari Ven- 
ijd'o. 4. Ve n’ ha fingoiarmente dV Èrpdoto 
Tucidide, Senofonte, Dionìfìo, Polibio, Gio* 
feffo , Appiano, Dione, Plutarco, Erodìano, 
Prócopio , Cefare , Livio , Salluftio , Tacito , 
Curzio, A mmian Marcellino , e d’altri « 

Nel libro della Rettorica di Giafon dò 
Nores fì ha la traduzione d’alcune orazioni di 
Dernoftene , Ifocrate , Efchine , Demade , Li- 
banio. Cicerone, Livio, S« Gìo; Crifoftomo 
S. Cipriano, S. AgoAino. 

Nella Milizia Romana illuArata da Francesco 
Patricio ci fon piìi pezzi di Polibio., di JLivio, 
e di Dionigi AlicarnalTeo da lui volgarizzati » ^ 
Verh d’ Alceo , Saffo,, Bacchilide , Siroonifv 
de, Archiloco, Erinna, Mofco, Rione, Pita» 
gora , Orfeo, Lino, Anacreonte, unldilip di 
Teocrito , e qualche cofa di S. Gregorio Na-, 
zianzeno , da Francefco Antonio Cappone in 
canzonette , Venezia iéjo. in xz. 

Un’ oda di Saffo da Francefco Anguilla con 
ampio,comcnto Vcn- i5^z, 4» 
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Di Pallada, d’Antipatro, di Filippo, d’An- 
tcfilo , di Pofidippp , c d’altri neirAntologia , 
epigrammi lì tro^rano fparfamente , e alquanti 
ne vedrai raccolti fra l'opere di Carlo Maria 
Maggi . tom. I, Quivi ancora FAmor fuggitivo 
di Mofeo , che fu volgarizzato altresì dal Fi- 
renzuola, e ita h fue rime Fiorenza 1549/, 

^ Vite di Xi Imperatori cominciando dal finis d! 
Svetonio , tradotte da Mambrino Rofeo Vcn. 
1544.8. li citano in pih libri, ma non efiendò- 
II] i venute à mano , non polTo alferire , fé liàii 
quelle de gli fcrittori antichi 'delFIftoria Augn- 
ila . 

Le Innituzioni di Giulliniano libri quattro 
da FrancefcoSanfovino'con la glofa airintorno 
pur tradotta, Ven.i5fz. 4. 

Più cofe prtfe da gli antichi fon nelle Favole 
morali del Verdizbtti. ’ 

Qualche cofa d’Archimede nella quarta Par- 
te del Trattato de’ numeri , c raìfurc del Tar- 
taglia , Ven. 1 5 < 5 o. fógl. 

Qualche Epigramma tradotto dal Greco yt 
dal Latino ne' y e Règole delUt nnova Ttiefia 
:^a/cÌKii dei Tolomei , Roma Ì5|p. 

Alcune cófe d'Aftonio Sofifta da Orazio Tofì 
ca nella j Venu 1578, 8, 

•Della, medicina de' ca valli, Ven. 1 ^48. 8. Af- 
ferma l’autore' d’ai^er prdfo , f tradotto dà Ip'* 

piàtrici . - 

y^rfi morali attribuiti a Catone ridotti in 

; -JA tef. 



tèrzi rima da Franccfco Penazzì , Verona 
I ózo, 4. 

La Sfera di Giovanni Sacrobofeo fu tradotta ) 
emendata , c iJJuftrata nel i4p8. da Pier Vi- 
cenzo Rinaldi Firenze * J7pv 4. 

Le Croniche di J^ra Filippo da Bergamo 
li trovano Ven. 1491. fogl,, volgarizzate.. pcj; 
Fràncefeo C. in Fiorenza ^ còsi Aa fcritto | 
Ma Jafeio queAe , c le verfióni d'opere lati* 
he del Petrarca , e di Dahte e del Bùcòac» 
ciò , e altre tali * per non ufeir de* limiti del 
tempo j che mi fon prefilfo. 



ACHIL- 


3 ^ 


;A 

ACHILLE TAZIO. 


F I tradotto da Francefco Coccio , e Campa- 
to in Venezia l’anno i in 8. Gli ultimi 
8. libri erano prima flati , trasla tati da Lod; 
Polce , che gli trovò lenza gli altri , c fenza 
noriae d’ Autore. 


ACME T. 

Interpretazion de fogni : da Tricaflb Cerafa- 
ri Ven. 1 54<y. 8. Non mi fovviene , fe fìa dall' 
ilìeifo fontt VEfpofjzhne de gVlnfonii tradutte di 
Greco per leone Tofeano . I54<5. 8. 

S. AGOSTINO. 

Della Città di Dio in fogl. fenza luogo , nc 
anno y nè traduttore , che fii però Fr. Jacopo 
Fa fTa vanti . 

Le Confellìoni ; da Vicenzo Buondì, Ven. i ^6^. 
4. da Giulio Mazzini Roma nella tipografia Me- 
dicea ìypj. SI» 

Dello fpirito > è della lettera; da anonimo 
Ven. 154^. 8. 

Del 





Della perfcveranga da I^odovicò Dotnenichi 
tVen. 1544**” ^ Predelìina- 

zione de’ Santi, Brefcìa^ i 07 . 4. da incerto . 
Della .Virginità -da Ilarione Gcnovelè, Brefcia 
i<fó6. ^ ^ 

Molti fecmoni neila raccolta mentovata a fuo 
luogo. 

Nel catalogo de* libri ^ei Giunta , Ftrénae' 
1504. in iz. e nella prima del Doni , 

che comprende gli ilacopati ^ lì annoverano le 
yerlìoni de’ Soliloqui, degli OpufcoU, delle Medi-- 
taxJoni, i dell* EpiJIoie » 

La fuppolla R^ola con la fpolìzione d’Ugo 
di S. Vittore, Venezia 15^1. 4. picc. lenza no- 
me . Firenze idij. 4. 

ALBERTO MAGNO. 

Oolligazione deiraaima conDio . Roma 

iTenza nome . 

S. AMBROGIO. 

De gli Ufizi libri tre da Francefeo Cattaui, 
Fiorenza X558* 4> con illudrazione. 

AMMÌANO MARCELLINO. 

Da 8.emigio Fiorentino , Venezia j 550. 8. 

C ANA- 


i 


ANACREONTE. 

Lo traslatarono ^t^anccfco A ntonijQ Cappone, 
Venezia j^70^BaxtolameoCorlìni,Parigi 157Z. 
Anton Maria Salvini , Firenze V Abate 
Regnier Defojarais ^Parigi lóp^. 8; Firenze 
Alelfandro Marchetti, Lucca 1707. 4. in 
ver/i di varie maniere .i / 

APQLLpNIQ DI TIRO . 

Il Tuo volgarizzaraento èra fra’ libri ftampa- 
ti del Giunta , come dal fUo Catalogo* 

appIanq. 

Guerre efterne, e civilt per AlelT^ndro Brac- 
cio, Ven. 1^58. 8. 1551. ediz. migliorata, e ag- 
giunto un libro delle guerre' di %>agna no^imen. 
te trovato i c’è anche una ter^a Parte delle 
guerre d’Annibale in Italia edita dal Giolito . 
Guerra Illirica , ù CónCra Annibaie da Girola- 
mo Rufcelli, Vem 1584^ 8. 

APULEJO.. 

Da Matteo Maria Boiardo, Venéziaiy 18. 8. 
Per Agnolo Firenzuola, Firenze 1548.8. Ven. 
155D. iz. ma con alterazione. Da Pompeo Vi- 
zani, Ven. i( 52 p. 8. 

ARA*- 
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ARATO. 

Per Ant. Mar. Salvini , fcnza rime MH ÀI 
dottiUìmo Fabrìdo fu anche data notizia d’una< 
traduzione * di Bernardino Baldi* 

ARISTEA. 

Autor menzognero, benché antico >da Gero- 
lamo Squarciafico, Ven. 1477. unitamente alla 
Bibbia . Da Lod. Domeftiehi, Fiorenza ij 50. 
Da Leonardo Cernotti , Trevigi i 5P5. 

ARISTENETO. 

Da Gerolamo Baruffaldi Mf. 

ARISTOFANE. 

Da Bartolomeo , e Pietro Rolìtini in profa, 
Ven. 1 f4f. 8. 

ARISTOTELE. 

La Morale da Brunetto Latini : yerlìone , o 
riilretto fatto nel feeolo dei ixòo. e publicato 
in Lione nel 1 f 68 . 1 buoni telìi MB. fon. pih 
ampi di molto dello Rampato. 

C » La 

^ BM Or, 



La Mofalc da. Bernardo Segni^FirenzeiffO. 
con buon comento: dallo ftefio la Poli cica, Fir. 
i54pfla Reccorìca e la Poetica , Fir. r ^94. Pier 
S%nl nella lettera , prèmefla alla Tua verfione 
del Falereo, dice, che Bernardp traslatq;,^ eco- 
tnentò quafi tutte Popere d’^rilfotelc , 

Delle virtù , e de' vizj da Giulio Bailìno , 
Ven. 

La Fifica da Paolo del Roflb in terza rima : 
h fteffa per Antonio Bruccioli » Ven. i r, e la 
Politica r f47. 

Le 'Meteore da incerto col comeoto pur tra* 
dotto, Ven. t5f4>S. Aleff. Piccolomini trafpor- 
tò anche rAfrodifeo fopra le medeme, come fi 
ha nella Aia lettera a’ Lettori , premefla alla 
verfion della Poetica , dove ben ragiona del tra- 
durre . 

La Rettorica d’antica verfione , edita in Pa- 
dova if48. 8. Per* Annibai CarOiVen. 1570.4. 
Per Matteo Francefchi,Ven. i» 574 . 8 . 

< La Poetica da Lod. Gàfielvctro col làmofo ce- 
mento , Vienna 1 570.4- intera; e Baììlea 157^. 
con r indice . Da AlelT. Piccolomìni, Siena 
IM72- 4- 

Si tralafciano le parafrafi , ed illufirazioni 
fopra più libri di ^nefto Filofofo fcritte in vol- 
gare dal Piccolomìni , dal Figlii^zi , , dal Se- 
gni , dallo Scaino , dal Senino , c ^ 4 ^ molti 
altri. 

ARRIA- 


Fatti d'AIelTandro da Ker Lauro, Ven. 

8. Periplo da Gio; Bait. Ramufio, Ven. if88. 
con illuHrazione. 

ARTEMIDORO. 

Da Pier Lauro, Ven. i ^47. 8. 

ATÉNAGORA. 

Della refurrezion de* morti da GeròlàmbFa'i 

leci>Ven. 4* 

M. AURELIO ANT. . 

Fih trasformazioni de' fooi libri furon fatte 
prima in linguaggio Spagnuólp, poi nelPItalia,’* 
no , or con titolo d’Orologio de’ Principi , or 
di Vita di Marc’Aurelio « Ma furono poi tras« 
latati dal Greco con illuftrazìone , Roma téój» 
8. fenza nome di traduttore , che fu Francefeo 
Cardinal Barberini il vecchio, come da Monlì- 
gnor Fontanini nell’ Eloquenza italiana , e da 
Ciuf. Valletta nei Trattato Mf. della Filofófia 
detta modelrna . 

AUSONIO Paneg,v. PLINIO. 

C ^ S. 


S. BASILIO. 


Della Virginità da IlatippeGenovefe^Br^fcia 
j^óó. 8. Molte Omilie da Giulio Ballino, Vcn. 
I ^óó. e; nella raccolta' altre volte nominata . 
Una Omilia da Gio; Maria Lucchini , Firenze 
1711. 4. 

BASILIO MACEDONE IMF. 

;.I1 Fabricio Bibl. Gr. vqh^J.p. ^75, dice ,r che 
nel Soldato Crifliano riHampaco , Y®n. 1^04. lì 
ha la verlìon Italiana de* Capitoli di Bafilio 
Macedone. 


S. BERNARDO, 

Sermoni , Firenze 1491. 4. fenaa nome . Per 
Giovanni da Tuflìgnano Vefcovo di Ferrara > 
Ven.-i y vS.in 8. tradotti Tanno 1410. 

Della conllderazione libri V. da Rinaldo Rie- 
tini , Ven. 1606, 4. 

Meditazioni ( che non fì credon lue J Yen. 
X con quelle di S. Anfelmo . EpiBole da in- 
certo, Mf. mentovato nel Vocabolario : come 
ancora il Trattato della Cofcienza , che fì tro- 
va in infiniti codici . 

BE- 
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BER'OSO, * 

Con gli altri finti Scrittori j| melfi fuori per 
Annio aa Viterbo, cioè Mirrilo Lcsbio ^ Ar- 
chiloco , Manetone , Megaftene, Q^Fabio Pit- 
tore > e Caio Sempronio :!<Ja Pier Lauro» -Ven. 
I ^ jo. da Frane. Sarfovino 1 58 j.Ujaà -fimil rac- 
colta fenza nome di traduttore fi trova ancora, 
Ven. I 


BOEZIO. 

Confolazione della Filofofia per Anfelmo 
Tarzo , Venèzia 1510. i a. 15^1» 8. Da Gofimo 

-C 4 Bar- 

Il dottiffimoFabrìzIo ^iVa gli editori di Berofb, 
e de gli altri annoverò ilPanvinio, ingannato dall’ 
edjjzion Parigina de’ fuoi Comentarj fu la Republi- 
cà Romana, nel fin della quale parte dì tali inezie 
fi adduce . Ma quella fu una giunta mal penfata 
dallo ftampatore, quando il Panvinio da molt’anni 
era morto , e la ftampa di quell’opera da lui fatta 
in Ven. nel 1558. nulla di ciò contiene . All’incon- 
tro egli dovea dal V odio > dal Lambecio , e da al- 
tri annoverarli fra coloro , che combatterono l’im- 
poftura , e annoverarli con diftinzione , poiché fu 
forfè il primo a impugnarla di oropolito con foda 
critica , come può vederli neirOperà pollunia delle 
Antichità Veroneli . b 

SI Bìbl. Lat. 
b lib. i.c. 



Bartolij Fiorenza rjji. 8. Da Benedetto Var- 
chi , Firenze 15^1. Si, Da Lod. Doznenichi r 
tutte co* vrerli in verii . Da Tomafo Tamburi- 
no, Palermo tófj» mentovata da Gio. Alberto 
Fabricio . Fu anche volgarizzata da Maeftro 
Alberto Fiorentino nel 1 3,^2^ e fi cita da gli 
Accademici della Cruf<» Mù Un ottimo efem- 
plare n*ha in Venezia il chìariiSmo P. Pier Ca- 
terino Zeno Sommafeo . Il Salviati cita Boezio 
della Confolazione traslatato per Fra. Giovanni 
daFuligno^ 


S. BONAVENTURA; 

Stimolo d'amore , Ven. 150X. Itinerario , e 
de’ Mentali elercizj , Ven. i^ox. fenza nome # 
Meditazioni da Nicolò Buonfigii , Yen. 1(84; 
12. 

Vita di S.Francefco , e Leggenda di S. Chia- 
ra, a luì attribuite,, fenza nome di traduttore» 
Ven. 1 8, Ven.. rj tj. 4^ 


C 

CALLIMACO. 

Anton Mar» Salvini in verfo fciolto Mf, 


CATULLO. 

epitalamio da. Lod. Dolce, Yen. Yj j8f. 8, io 
verfo fciolto / Da Luigi Alamanni parimente ^ 
come fi ila dal Tolomei nella Lettera fopra Jla 
veriion del latto di Proièi^ina del Ginuazi ^ 

CE BET E. 

Per Agollino Mafcardi , VenY colf 

ragionamenti « 


CESARE; 

Da Agollino Ortica > Yen. i S. 

Da Francefco Baldelli , Yen. i ^7^. fenza no-^ 
me di traduttore infieme con A* Irzio , e con 
illuflrazioni , e difegnid'Andrea Palladio, Ven; 
]f7^. 4. Lanciando i coment! volgari , e ie o£* 
fervazioni del Brancazio* di Ste&no &hiappa <4 
laria, e d’altri. 

cicerone; 

Della Invenzione da Brunetto Latini M^e; 
Bro di Dante, Roma 1 ^46. 4. con cemento 
non va oltra il primo libro. 

Orazioni per Q^Ligario , per M» Marcello,' 
e per Dejotaro attribuite allo Beffo Brunetto 

edite 


edite con l’Etica , Lione i ^ 6 S. 4. In un mio co- 
dice d’antiche prdìè Tòfbahc quella per Marcel- 
lo è differente dalla lìampata. 

Là' Réttorica''ad Erennio -da Galeotto Gùi- 
dotti- trafportattf nel «af 7 .:ftkihpaiain Bologna 
nel Ì47S. ^ neliidfS.: La ^ ftefsa per Antonio 
Bru(K:4olÌ ,s V^eh<'>i45p, S . Tre antichi volgariz- 
zamenti ne mentovano i Signori Accademici 
della Crufca . . 

Le Partizioni Oratorie da Rocco Ca ta neo Ve- 
^bnefc.’, coriid fisha da Leandro Alberti: ridot- 
te in tavole da Orazio Tofcanella j Ven. i 4. 

DeU’Oratore da Lod. Dolce , Ven. 1 547. 8. 
con annotazioni La Topica a Trebazioda Si- 
mon della Barba , Ven. i f 8 . 

Tutte le Orazioni > con la declamazione d’ 
incerto in nómé di SalJuflio^ e fua rifpofta , da 
Lodi Dolce > Ven. ì^di. 4. 

Tutte le Oràzìóni raccolte dal Fa Ufto , Ven. 

114 ^ 8 . 

Le Filippiche da Gerolamo Ragazzoni, Ven. 

4. La feconda da Giovanni Giufliniano 
, Ven. 1 5*5 8. 8. 

Per Milone da Jacopo Bonfadio , Ven. 1554. 
8. Per }a legge Manilla , Ven. 1558. 8. anoni- 
mo. Per Mi Marcello ^1537. 8. anonimo. Con- 
tra Valerio dà Marc’ 4 nc. Tortora, Venezia 

15^7.8. ,, * ‘ 

Le Verrine furOn tradotte per Ant. Renullo, 
coinè dal privilegio per la (lampa di Paolo Dia- 
cono . Epi- 


Epiftole aFamigliari fenza nome > Ven. i 
8. da Aldo Manuzio da Giov» Fabrinr 

fpicgate, e cementate, fdgl. 

Ad Attico da Matteo Senar^à,' Vénr 1551- 
8. A Bruto da Ottaviano ^Afai^gì , Ven. i5yd. 
8. Varie da Aldo Manuzró I57J» S. 

mentovate dal Fabricio. 

Le Tufculane da àfìonirìiOjV Veni ij^^, 8. 

De gli Ufizj ( cioè de’ Doveri | cbh”F altre 
operette morali , ,Yen. 1 528,4.1 5 fenza no- 

me , ma il traduttor’fu Federico veridraraino , 
come dairEpiftoU deL Beazjano a’ Lettori : e 
col fuo nome , Viiiegia 15^4.8. aggiunto il So- 
gno di Scipione-, 

S. CIPRIANO. 

Del bene della pazienza da Raffaello Caftruc- 
ci nella raccolta W Sermoni - 11 Sermon primo 
per Annibai Caro , Ven. 4. 

CLAUDIANO. 

Ratto di Proferpina da Gio: Battift^ Barbo* 
Padova in 4. fenz’anno. Da Livio Sannuto in 
verfo fciolto , Ven. 1551. Da Gio: Domen.Bei! 
vilacqua, Palermo 1585^. in ottava rima . Da 
Marc’ Ant. Cinuzzì , Ven. idoS. Siena 
fatta nel 1541. Da Nicolò Biffi, Milano 1Ò84. 
fogLin ottava rima con ampio cemento Latino. 



La Fenice da IgoazìoB^cci, Macerata 
S. con illuftrazioni . ^ ; : 

Tutte Vopw da Nicola Beregano in verro 

COm^LLA. 

Da Pier Lauro j, ,Ven. è. r=nza nomejl 
Vcn, 1 5^4. L 

CORlSfELÌO kÉPptE. videro. 

CORNELIO TACÌTO . vedi T. 

COSTANTINO POGONATO. 

Agricoltura da Pier lauro ^ Venr 154^. S. 

<LCORZip; 

Da Pietro Candido» Milino i48^.fbgi. Fio» 
renza 2519. 8. £ttta nel <4^8'. però mancante 
de’ due primi libri , che non erano ancora dati 
fuori . Da Tomafo Porcacchi , Ven. 15^8. 4, 
con illuftrazioni , e con la lettera del heo dcU' 
india, 



45 

D 

DEiilETRIO FALEREO. 

D a Pier ScgniiPirehze itJo5.4.con poftillc* 
Da Francefco Pani^aroja , Vcn. itfop.4. 
con cemento . 

DEMOSTENE.', 

Le F ilippiche dà Felicé Figliuzzì, Róma 1=5 ^o. 
S. Da Nicpla FeUetti, Ven. 171 f. ma dal 
Francefé Ònqtìe ' oraizm^ da incerto, Vcn. 
15^7. 8. Per Tefifonte, Ven. i y ^4.8. Contra la 
legge di Lettine , Vcn. ifn* traduttore Gi- 
rolamo Ferro* , 

DIOPORO. 

Firenze i Veri, i J4a. 8. traduttore in- 
certo . Da Fràncefeo Baldelli , Venezia 1 j7 f. 
in 4. C'è un* ifloria de' fuccejjori d-^lejfandro rae- 
colta in gran pi^rte d^ piodoro per j^timbrino A®' 
feo , Ven. i J7Ò. 8'^ ’ 


DIOGENE LAERZIO. 


Per li Roficini da Pratalboino volgarizzatori 

an- 



4 ^ 

anche d’Ariftofanc, Venezia 1^4^. 1^66. 8. Ii 
Fabrizio ha , che ufd ajjehenel r^j^.Le vice de* 
Filofofi tratte da Laerzìo,^ e da altri antichi per 
Jacopo Chierico , e Onofrìò de’ Bonacorfì , Fio- 
renza 148^. 4. ^hrohp forre, rjqipaftate da gue- 
fte le ftampate in Venezia nel i6oi, in 4. Da 
GioJ Felice Aftolfi , Ven. léi 1 1. 4, 

■ DIONÉ CASSrÓ. 

« 

Da Nicolò Leoniceno;>; Ven. , '4. Da 

Francefeo Baldelli , Ven. i fòi. i $68. 4. 

X’EpicQmc dairilleffo , Vem i jòa. 4. 

prONlGI D’ÀLICARNASSO. 

Ì)a ìlrancefcó Venturi , yen„ i f4f.in 4, 
DIONIGI AREOPAGITA. 

Come fuol chiamarli, t)e’^dìvini nomi da Va- 
leriane Olmo, Ven. ifò^. Della miftica Teo- 
logia fenza nome di traduttóre in un vecchio 
codice Saibante . 

DIONIGI PERIEGETE. 

Per Anton Maria Salvini, fenza rime.Mf. 


■ ì : '' 


DIO- 



DIPSCORIDE . 


Per opera del Fau fto Y eiv-, 4^'. SkjPa ‘Mar- 
cantonio Mofntigijasfio', Firenie r,]; ^47v 8.idajP;ier 
Andrea Matteolo con ampia illu ftr^ ione e fi- 
gure , Venezia i tomi 2. fogL Bergamo 
ii?5- 4» 


DITTE CAFlDtÓtTO . B DARETE 
FRIGIO. 

Per Tomafa Barcacchi , Ven; t^7©« 4; jèlil 
primo tomo della Collana , con ì’ ordiiie 
Storie , e Vite de gli Storici Greci . Da quelli 
fuppofti Autori è kttaf li Storia di Tro-^ 
34 di Guido Giudice delle Colonne MeIRnefe , 
recata in volgare da /Filippói Fiorentino 
nel 152Ì4. benché altri pretendaD^ che fofleLVol- 
garizzata dairifielfo Guido , qiiaie nei 
anteriore Latinamente la fcriile . Stampata in 
Ven. 1481. fogl. e in Napoli 

E 

S. EFREM. :: 

S Ermoni da incerto, Ven. i f 4f. 8^ Un; dil- 
corfo da Ilarione Genovefe , Brcfcia i lÓO* 



EGBSIPPO. 


Clic fi crede Scrittóre del IV. fecob : [la faa 
Storia fi inentova dal Doni *fra[ volgarizzamen- 
tiAatnpati. 


ELIANO. 

Dellbrdióa^ gli eferciti daFrancefco Ferro- 
fi y Yen. 1551. S, da Lelia Carrai , IFiorenza. 

La varia [Ifioria da Giacopo Laureo y Yen. 
[tfco. 


jeEIODOAG. 


Da Leonardo Chini / Venezia S. Da 
G. B. Bafile in. ottava rima con titolò di Tea- 
gene; Roma in 4« 

ELIODORO LARISSEO. 

la Prorpettiva da Ignazio Danti , Fiorenza 
[1575- 4. 


EPITETTO. 

Da Giulio Ballino^ Vemx iVf.S.Da Matteo 
- Fran- 
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Francefchi , Ven. ifSj. 8 . Ven, 1704, in 
picc. 

ERMOGENE. 

Da Giulio Camillo , Udine i jp4, 4. 
ERODIANO. 

‘ Fiorenza 1511. 8. fenza nome . Da EelioGa- 
rani , Ven. 1552» 8. . * 


ERODÒtO, 

Dal Conte Matteo Boiardo , Ven.' 8. 
riveduto IJ5P- Da Remigio Fiorcntii^o y. nel- 
la Collana. 


ERONE ALESS. 

, ...” , ^ 

De gli automati da Bernardino Baldi con il- 
luftrazionì. Veri. 158^.1 /Jo 1.4. 

De gli Spiritali da GiorBattifta Aleotti,Fer» 
ràra 158^. 4. trafportata in Francefe . Da A- 
leflandro Giorgi cominciata dal Gommandino . 
Urbino 1592.4. 


ESCHlLO. 

Il Prometeo Ja Aut. Cinuzzi in verfo 
Gigli nel progetto di raccoglier gli Autori Sa- 
ncii . 


ESCHINE. 

Una con le cinque di Demoftcne. Altra cqn* 
tra Tefifonte f Ven, 1554^ 8, da incerto. 

ESIODO. 


Per An coir Maria Safvini in verfo fciolto « 

Mf. 


ESOPO. 

Per Accio Zucco Veronefe in Sonetti . Vc-- 
rona 147^. in 4. Per Francefco del Tuppo , Na- 
poli 1485. fògl. con la vita e le Allegorie s 
Aquila 14PJ. fogl- Dàl Co; Giulio Landi , Ven. 
15(57* con la vita fcritta da MalT.Planude , ir 
400. favole d'Efopo r Ven, 1^07.8. fenza nome. 

EUCLIDE. 

Libri XV. da Nicolò Tartaglia , Ven.^r5(5y. 
4. con efpofizione c Ven. i j(5^. fecondo' le due 


traduzioni» Con comentò del Campana in fogl. 
dal Catalogo de’ Giunti . Con gli fcolj antichi 
da incèrto , Urbino 1575. fogh riveduti y e ihu- 
ftrati dal Commandino: Pefaro idip.parinjeri^ 
te 4 Primi fei libri , Milano in 8. 

La Profpettiva da Ignazio Danti , Fiorenza 
IS7J- 4- 


EUMENIO V. PLINIO. 

EURIPIDE. 

L’Ecuba da G. B. Gefli ( li regilira nella 
Draraaturgia dell’Allacci . Da Lod. Dolce , 
Ven.154^ 8. da Giovanni Bakianelli > Vero- 
na i5pz. 8. in verfo fciolto. 

L’ifigenia in Aulide dal Dolce, Ven. i$ 66 . 

Pili altre , che non computo fra le traduzio- 
ni , come che trasformate . 

Le Feniffe da Michiél AngeloSerafini in ver- 
fo fciolto : Mf. preffo di me per graziofo dono 
del Sig. Cavalier Marmi . 

EUSEBIO. 

Storia Eccleliaflica da Anonimo , Ven.i 547.8. 

Della preparazione Evangelica da incerto , 
Ven. 1550. 8. 

Centra Jeroele da Francefeo Ealdelli : va con 
Filoftrato . 

D X EU- 
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EUS TAZIO. 


Gli amori d’Ifmenio per Lelio Carani > Fio- 
irenaa 1550. 8. 


EUTROPIO . 

Vinegìa 1544. 8. fenza nome. 

F 

FALARIDE. 

Epi/Iole ( dubbie per io meno ) da Bartolom, 
Fonti , Fiorenza 1491. Per opera del Giolito , 
Ven. 158^. 8. Il Maittaire negli Annali Tipo- 
grafici cita quella verfionc llampata nel 1471. 

filostrato. 

vita d'Apollonio da Lod. Dolce , Venezia 
1549. 8. Da Francefco Baldelli ^ Fiorenza 

1549* s.» 


L. FLORO. 

Da Santi Conti , con le notizie di L, Ampe* 
lio, Koma lóyi. Ven. i 6 y^. ii, 

:Da 


Da Gio; Domenico Tatfia . Yen. 154(5.8. 

S. FRANCESCO. 

Regola , Yen. 1 5 8p. 8. lenza nome , , 
FRONTINO. 

Stratagemi da M. Ant. Gandino, Ven. 1574. 
4. e da BatciUa Pio , come dal Caddi « 



GALENO, 

Della natura de’ cibi libri da Gerolamo 
Sacchetto, Yen. I5(5 x. 8 . 

Del confervar la fanità libri 5, da Giov. Tar-, 
cagnotta , Ven. i j4p. 8. 

Antidotario libri due ; della Teriaca: de’ fa-. 
li triacali , da Mich. Angelo Angelico , Vicen- 
za i( 5 ij. 4. 

Nel catalogo de’ Giunti , Ricettario , de’ buo- 
ni , e trini cibi , e alcun altro , 

S. GERpLAMO, 

Tutte rEpiflolc traduttore incerto ? fi ha in 
principio dd libro , imprefo nd i4p^,eparreb- 

D 3 bo 



be in Venc2Ìa , ma nel fine in Ferrara. 1497. 
fogh .. 

L'Epifiole da Gio: Francefco , Venezia 
1 f < 5 x. 4. comprendendo le Prefazioni , e le ope- 
rette, come indirizzate informa di lettera; poi 
Ja Regola-^per Jè ^MonaCfiè eftratca da gU jfcrKti 
a £uflochiet?a . 

AB. GIOACHIMO. 

I fiioi' Vaticini e ‘quelli d'AnCbJmo Marfica- 
no co’ difegni , e con jliufirazione , Ven,i58p. 
fpjgl, fopprelfo il iionté'del traduttore. 


GIO- 

Così trafpQrtó U pome Euftochiuni ; perchè il 
dir Euftochio^ còme fi fa comunemente , fa inten- 
der oiomo, e non donria,- e il dir Eujìocòia non ef- 
prime il vezzo def Latino . Hanno creduto alcuni 
gran Letterati , che i Romani avélTero nomi di 
donna con terminazipn neutra ; ma véramente sì 
fatti nomi altro non. fono che diminutivi , formati 
alla Greca ne’ nomi delie donne , e anche de’ fan- 
ciulli , prefi da Greci ; n’ufa molti Plauto ; cosi da 
Melania fi fa Mehnium , che vien a dir Brunetta . 
Alla qual manièra dèlia lingua Greca » di far da 
parche s’accoftinoi Francefi , quan- 
do pèr Margheritina di Mar^ot ferino Margotofif eh’ 
all’orrecchìe noftre fonerebbe ingrandimento . 
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GIOSEFFQ. 

Lagucrra Giudaica, Ven. 15^1,8. fcnza no- 
me. La fteifa, e contra Appione da F^aocefco 
BaldelJi , Ven. ifSi. 4. 

Le Anrichicà Giudaiche dal Baldelli , Ven. 
1 58^. 8. i Giunti le avcano in foglio. 

Antichità:, c Guerra da Pier Làuro , 1 Ven. 
1544. I 54 P» 

GIOVANNI CASSI ANO. 

Delle coflituzioni de’ Monaci da Benedetto 
Buffi , Ven, 4. 

GIOVANNI CLIMACO. 

La Scala, Ven. 14^1.4. fenza nome. 

Arnioni dà Pier Marinelli , Ven. i<5ó7, 8. 

S. GIOVANNI CRISOSTOMO. 

Libri fci del Sacerdozio da Scipione d’ Afflitto, 
Piacenza 1574.4. 

Più Omilic nella fcelta de’ Sermoni . Quattro 
da Gio: Maria Lucchini , Firenze 1711. 4. 

Della Virginità fenza nome , Ven. i$6$. 4. 

Del modo di fupplicare Iddio . Della elemofi- 
na, Ven. 1 144.8. lenza nome. 

D 4 


GIO- 



GIOVANNI DAMASCENO.' 


La Paradetica da Lodovico Marraccì > Ro- 
ma i<587.. 


GIULIO OSSEQUENTE. 

. Per Damiano Maraffi? , Lione i j ^ 4. 
GIUSTINO. 

Da Gerolamo Squarciafico ^ Ven. 1477. fogl. 
da Bartolomeo Zucchi , Ven. i fpo. Senza no- 
me , Ven. I f42. 8 , da Tomafp Porcacchi , Ven* 
j i<5i. 4. 


GIUVENALE. 

Dà Giorgio Summoriva Veronefc in lerzifei- 
ma, Trivigi 1480. fogl. c’è anche in S. Le due 
prime per Dario Varotari , Ven. i<5<54.iii quar- 
ta rima . La ftefla da Lod. Dolce, Ven. 173S, 
Dal Conte Camillo Silveftri in varie mame- 
re di verfij Padova 1711. con erudite illuftrazio-r 
ni . Alb. Fabrizio nomina un volgarizzamento 
di Federigo Nomi;, che non è Raropató. 



s. GREGORIO NAZ. 

Apologetico, e della carità verfo poveri, da 
Annibai Caro , Ven. 15^9.4. 

Grillo paziente , componimento , che va col 
fuo nome , da Domenico Fulgani . MC nella 
Libreria Strozzi di Firenze . 

S. GREGORIO. 

Morali fopra feiób da Zànobi da Stràtiàilcòn- 
temporaneo del Petrarca > Firenze 148ÌJ e 1486^ 
fogl. tomi 1. e in Roma pur in quel Secolo i 
Nuova edizione fc ne cominciò in Roma nel 
1714. vedi la helliffiràa 'Vità del Cardine To- 
rnali nel Giornal di Venezia. 

I Dialoghi fenza nòta di tempo di luogo. 

Gli Refli , Ven. 1475. fogl. Ven. 1487. in 4. con 
la vRà . Dialogo de Miffier Satino Gregorio rèmo 
in vulgare , Milano 1481. Gaeta 1488. fògl.fop^ 
prelTo Tempre il nome di chi traslatò^ Per òpe- 
ra di Gio: Maria Tarila , Yen. 1606. ix. 

Le Omilie fopra gli Evangeli, Fiorenza 1 jox. 
fogl, Ven. ii43» 8. fenza nome. 

GUGLIELMO TIRIO. 

Guerra facra libri XXIII, da Giulcppe Oror 

foggi > I ^ 61 , 4. 



JEROCLi;, 


Sopra i verH detti di Pittagora da Dardi Beni, 
bo , Ven. 1^04, 4. . 

.IPPOCìtAT^r 

AforiTii^i s^;C: Giuramento ’ da Lucilio Filai- 
tep , Pavi4 I j ja* con annotazioni di Gio: Mar- 
tinione;. 

JRZIO V. CESARE;- 
ISIDORO VESQ. di SIVIGLIA . 

Il ironico dai incerto ^ ma con interpoiazio- 
nc, e giunte.; Rampato nel Brinli Fan. 1480^ 
Vedi J^icola Antonio, 

isòcrate. 

Da Pietro Carrario , Ven, 8. La pri- 
ma a Demonico da Bernardino Crifolfo « Ven, 
1548. 8, 


LAER- 




X 

LAERZIO V. p. 

S. LEONE. 

Sermoni da Filippo Corllni , Firenze 148 
fogl. picc. Da Gabriel Forefto ^ VctL 1 547. Si 

LEON SAPIENTE. 

/ 

Dello fchierac. gU eferciti da Filippo Pigafet- 
ta , Ven. i 58<5. 4, con annotazioni : e miglio- 
rata daU'iftefso per la fcoperta d’altri tetti Gre- 
ci f Ven. 160Z, 4. con titolo nocumenti di gucr- 
ra . . ■ . ^ 

Efpofizione de gli oracoli , Prefcia 
di queiropera tt crede in oggi autore uu altro 
Leone * 

Difcorfo in lode di S. Nicolò da Anton Ma. 
ria Salvini nelle Profe Sacre i Firenze l'fió. 


.LI- 

/ ^ Anche negli fcr-Itti militari 4' ,‘l'^®’TeeoUé af- 
fai difficile accertare , come oifervo in un mio/^f. 
Greco > dove ho intero quel libro Tàttico » di cui non 
rinvenne che il principio netta Biblioteca Palatirtà 
Gio; Meurfio ) publìcato da lui fra f operé dì 
flantln Poriìrogenito . 



LIBANDO. 

Tre declamazioni , Ven. 154^. con Ditte, c 
Darete . Argomenti d’alcune orazioni di De- 
moflcnc i, Ven. z ^57. con effe. 

LICOFRONE^ 

Dal Q). Francerco Montani Mf. 

T3L1VIO. 

• Terza , e <}uarta Deca fenza nóme , Roma 
147^. Ven. 1478. 1481. Alb. Fabrizio ne crede 
autore Ruggero Ferrari fofcritco a un codice Ce- 
farcQdel 1448Ì preffo il Lambedo ; ma quella 
mi parrebbe nota anzi di trafcrittore , che di 
traduttore . Altre, ne citano il Salviati , e 1 
Vocabolario • Una delle vecchie verfioni della 
prima Deca fu creduta dal Bembo opera del 
Bòccacciov 

Si trova ancora. Ven. 1 495. quali intero. Le 
Deche emendate , ed exiandio in molti luoghi ri^ 
tradotte , aggiunto il terzo libro , e la quinta 
Dèca , Ven. 15^5.4. 

Da Jacopo Nardi : Tedizion terza i f54.fogl. 
fu migliorata daH’Autore ; in quella del 157^. 
fi dice , che il fupplemènto della feconda Deca 
è di Ffancefco Turchi* Fq anche jprafportato da 

Cri- 



Criftoforò Landino ; Jafciando le fatiche del Se- 
gretario Fiorentino , e d’altri fopra quell’ Au- 
tore . 


LONGO SOFISTA*. 

Romanzo y da Gio: Batt. Manzini, Bologna 
1^43.4. ma con alterazioni * 

LONGINO* 

Da Domenico Fulgani . Mf.già del Sìg. Ma- 
gliabecchi > oggi prello il Sig. Cav. Marmi . 

LUCANO. 

II trafportarono fra Lorenzo da Montichiello 
Cardinale in ottava rima , Milano 14^2. 4* 
Giulio Moriggi , Ravenna 1 y 87. 4. Alberto Cam- 
pano , Ven. 1(540. IX. Paolo Abriani i< 5 ( 58 . 8» 
tutti e tre in verfo fciolto . Lo dicono ancora^ 
traslatato per Gip: Maria Vanti il Gaddi ne’ 
Fiorentini V e per Andrea Valfredo il Roflbtti 
negli Scrittori Piemontefi. 

LUCIANO . 

^Ven. lyij* 8. fenza nome. Per Nicolò Leo^: 
niceno , Ven. 15x9* i yji. 8. Ho anche in men- 
te d’averlo già veduto di traduzion delBojardo, 

Barn- 



flampato nel; 152,^, - II* Convitò ^ c Tltìcantò* 
delle vite da Lodo Vi Domenichi > Fiorenza 

154^* ■ 

La vita de’ Cortigiani da Giulio Rofelli > 
Veni r f 42.Ì 8 * 

tdCREZIÒi 

Ì 3 a Aleffandro Marchetti j Londra 1717. S. 
in verfo fciolto beiliffima » ma pericolerà . Quel- 
la di Gerolamo Fracchetta ì j8p. 4. è più torto 
interpréta^ionè della dottrina > che traduzione. 

M 

MACOMETTÒ BAGDÈDINOi 

jSjJttò quelìo nome fu publicato in volgare ujt 
libro del. modo di divider la fuperficie tradotto 
da Fulvio Vkni. Fefaro 1 570. 4. 

MAMERTINO v. PLINIO. 

MANETONÈ ASTROLOGO. 

Meflb in ver'ft da un Poeta del Re Tolomeo , 
Mf. unico della Libreria Medicea , trafportato 
in verfo fciolto per Anc. Mar. Salvini. Mf. 

1 , X > . 

mas- 


massimo TIRIÓ. 


4 

l3a Pierò de’ Bardi y Ven. dallflì ^cr*f 
^on Latina di Colìmo Pazzi . 

mercùrio TRIMEGISTÒ. 

li Pitriandro dà Tomafo Bcnci i Fiorenzà 
1547 . 8 . c Autor foppofto, 

T^ESSAti CORVINO^ 

A{rocrifb pàf Htìenté Vcft.^ 544^^8f; I'enza nci^ 
me . Da Gio; Vioeti^ BelpraVo -, Firenie 

154P. 8v 

MUSÉÒ. 

Fàvola di Ltatidro da Bernàrdino Balbi nei'^ 
le fuc opere , yttì. i fpo, 4 . e da inòlt’altri.i 



NAZARId V. PLINIO, 

CORN. NEPOTE:’ 

Da Remigio Fiorentino / Ven. f y jòi col 

■nome d'Emilio Probo, 

* 



<f4 


JSfIGANDRO. 


In ;Vcrfi fciplti per Ant. Mar. Salvimi Mf* 
NICEFORO GREGORA . 

Da Lod. Dolce , Ven« isdp. 4. 

NICET A CONIATE i 

Da Giufeppè Orològgi * Ven. i fSz: 4. Ci fo- 
no appreflb fei libri d’Annali tradotti pur dal 
Greco . Da I^d, Dolce , Ven. ifdp. 4. rifcon- 
trata ,da Agoiltn Fcrentillo « Alcuni libri an- 
che ne impaflicciarono il Faullo , e '1 Sanfovi- 
no ^ 


NONNO. 

\ • I - • ... 

Per Anton Maria. Sali vini Jn verfo fcioh 
to . Mf. 


OMÈRÒ. 

Batracomiomachia da Giorgio Summoriva 
Veronefe in terza , rima j Verona 1470. ly. Gen- 
naio in 4. 

Iliade 



Iliade da Bernardino Leo in ottava rima , Ro. 
ina I J7^. e cosi da Gio; Bat. Tebaldi, Ronci- 
glione i6io. iin Cinque libri di effa da Paolo 
BadelTa in verfo^fcióltoj Padova i j(5'4. 4; Gli 
otto primi libri dall’Abate Regnicr in verfo 
feiolto, Parigi 1708. Trasformata in giocofo da 
Gio: Frane. Loredano.i 

Odiflea da Gerolamo' Sacelli Firénize: 1581; 
18. verli fciolti. 

Da Federigo Malipicrò in prófa , ITliadenel 
rOdiifea nel 1043. Venezia in 4. L'un 
e Taltro Poema dà Bernardino Buglia^zim in 
ottava rima, Lucca 1703. IX. ed oltre a’ Poemi 
anche grinni per Ant. Mar, Salvini, Mf, 

ONOSANDRQ. 

Dell'ottimo Capitano > da Fabio Gotta ;'Vem 

xf4S. S, 


OPPIANO 

'Per Anton Maria Salvini, verli fciolti Mf, 
ORAZIO. 

Sàtire^ Épiftole, Poetica dal Dolce in verli 
fciolti, Ven. 8. i 
La jPoetica da Scipione Pòr&e in ottava rima 
con comento , Napài 1 o. 4. da Lodovico Le- 

E po- 
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porco , Roma 16^0. da Loreto Mattai -_da^^r- 
torio <^attromani , Napoli 1714. da Pandolfor 
Spannochi,Sienai7if.. ; , 

Liricheda FederigoNomi , Firenze 1^71. da' 
Francefco Ant. Cappone, Ven. i^7f^ da Lore- 
to Mattei , Bologna : 1^8(5. 

Tutte l’opere fpiegate , . e 'comentate da Gio-j 
vatììi^ Eabrinii Ven, isys- 1^81.4, 

; ORIGENE. 


Unaomìlia da anonimo Firenze 1681. 
col Pairayanti * Non fo, fe fiaJa tradotta d» , 
Pier del Nera, c citata Idal Sai viatì . 

ORO .APOJLl;m« » 

. Dà Piero Vafolli , Ven* X f 47. 

OROSIO. 

Da Giovanni Guerini in 8'. fenza tempo , nè 
luògo : altra ne citano gli Accademici a penna 

OVIDIO. 


Le Trasformazioni nda Giovanni dìBonfigno- 
re tradotte in profa nel fecoIbf:d^ i jqo. , Ve- 
nezia Ì4P7- fogl. Dal Dolce , Ven^ i 15 
da Fabio Marretti , Ven, i f7,o.da Gio:^ Andrea 

dall; 

I ' 



daH'Anguillara , Vefl. poi ben dieci voU 

te : tutti in ottava rima. 

Ho anche letto , che le trafportarono Nicò- 
lò Agollini ( Campato) Domenico Venicro i c 
Adriano Valerini . , 

Le orazioni d’Ajace, e d’Ulifle da AleiT.Pic- 
colomini in verfo fciolto , Ven. 1^40. 8. 

L’Eroidi’in profa libro in 4. fenza tempo , 
nè luogo, llampato da Sifto Rieffinger , dopo 
il qual nome neH’efemplare da me veduto fegui- 
va quella antica nota à penna : Argentimi, qui 
*hlèapolim artem typógraphicam advexit . Non Co, 
fe quello volgarizzatore farà riftelTo > che con» 
getturò il Pignório*aver avuto nome Filippo . 
Una bella verlione in profa fe ne legge ancora 
in vecchio còdice della libreria Saibante in Ve- 
rona , che intitola queU’opera Comedia del Epi- 
fiole d ©vidio 4 . In ottava rima per Dominico 

£ z da 

* Symb.Epifl.K 

a E’ notabile quello titolo di Comedia, ufato an- 
che da Dante \ fopra l’intitolazione del cui Poema , 
corre però , comedice il chiariflìnio Crefcimbenif , 
grandijftma quìfiìone tra i Critici, Io (limai già, che 
così lo nominafle per la frequenza de’ ragionamen- 
ti anche famigliari fra più perfone , che introduce. 
Ma leggendo poi gran tempo fa una deH’opere prò* 
falche deiriftelfo Dante (che non mi la al prefen- 
te rifovvenir qual folTe ) m' aDvenni in pajfa , cC> 
ogni dubbio fciolfe i perché diftlngue egli in quel 

^uogo 

t Coment, noi. 1,1, q. 
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da Monticielli , Erefcia 14P1. '4. In profa da 
Carlo Figiovanni, Vinegia 1531. 8. Da Remi- 
gio Fiorentino in vcrfo fcioko , Ven. 15^0. iz. 
Da Camillo Camini , Ven. 1587. in terza rima. 
Da Marcantonio Valdera, Ven. 1^04. iz,inot- 
tave . Da Giulio Buffi in terza rima , Viterbo 
1 71 1 . 

I Fafti da Vicenzo Cartari in verfo fciolto, 
tVen. 15 ji. 8. 

Delle difavventure da Giulio Morigi , Raven- 
na 1^81. iz. lenza rima . 

L’arte d’amare in terzetti, Ven. 1 5 zd. 8. len- 
za nome di traduttore . Si cita anche il volga- 
rizzamento di Lod. Dolce ; e mi pare , ch’uno 
ne vedcffi già di Pietro Micheli. 

De’ rimedi contra l’amore per Angelo Inge- 
gneri , Avignone 1^76. 4. Bergamo 1004. 8. in 
ottava rima : lanciando ì MiT. citati dalla Cru. 
fca I 


PA- 

luogo tre ftili ) alto » mezzano $ e limile : e i com- 
ponimenti dettati nel primo chiama T ragedia , quei 
del fecondo Comedia , e quei del terzo Elegia . Da 
che fi fa chiaro , che Comedia chiamò il fuo Poe- 
ma , perché intendeva d’aver tenuta nel fuo ftiJe Ja 
vìa di mezzo. Ho in ira la mìa sfafdata memoria, 
che non mi permette citare il libro, in cui ciò mi 
leffi . 


PACATO V. PLINIO. 


PALLADIO. 

Deir agricoltura da Pietro Marinò J Veri; 
ijiS. 4. Da Francefco Sanfovino > Ven.iyòo.4, 

PAOLO DIACONO. 

De’ fatti de* Longobardi da Lodovico Dome- 
nìchi , Ven. 1548. 8. Iftorie, fegucnti quelle d' 
Eutropio , da Benedetto Egio , Ven. 1548. 8, 

PAOLO OROSIO V. O. 

PAUSANIA. » 

Da Alfonfo Bonaccivoli , Mantova 
fogU picc. i libri tutti. 

PERSIO; 

Da Gio: Antonio Vallone , Napoli 8. 
da Francefco Stellutti, Roma iòjo.4. verri fcioL 
ti con illuftrazione . Dal Co. Camillo Silveriri^, 
Padova 17U. col Giuvenale. 

E ^ 


PIN- 
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PINDARO. 


Per Aleflandro AdìiBarì in canzoni , Fifa 
lóp. quarto grande con belle illuftrazioni. 

PLATONE. 

Per Dardi Bembo , Ven, tomi V. in 
.12^’tutte J’opere, 

» La Kepublica Ebri IO. da Pamfilo Fiorimbe- 
ne , Ven. 1554. 8. Alcuni dialoghi da Ballian 
Erizzo , Ven, 1^74. 8 . L’ione> da Nicolò Tre- 
vifano , Ven. i f48. 8. Due Dialoghi da Otta- 
viano Maggi , Ven.i jf8. 4, 


FLAUTO. 

Amfitrionc in ottava rima fenza tempo. Que- 
Fa verfione piò torto , o trasformazione lì è 
creduta del Boccaccio , H dottiflìmo Salvini la 
tiene di Ghigo Brunellefchi, e di Domenico da 
‘Prato fcrittori d’uguale-, o maggiore ahtichita. 
Veggalì il Crefcimbeni ne’ Comehtarj . La. Bef- 
fa Comedia da Pandolfo Collenuccio j Fenolo , 
e Afinaria da incerto , Cabina , e Muftellaria 
da Gerolamo Berardo , tutte , Ven. ifjo. 8. e 
in terzetti , fuorché il Fenolo , ch’è in profa . 
Menechini (cosi^ da incerto in terza rima , 
Ven. i5z 8, dalla Dramaturgia delFAllacci. 

PLI- 

*TqÌ.i.L6. 


7i' 


CPtlNfO',: - 

Da Crilloforo Landino # Ven. i47tf^:per Ni- 
colò Jehifpn con la'inagnificenaa, e politezza dì 
quelle ftariipè ; Profefla ii^ndino/n^ Dedi- 
catoria a Ferdinando Re di Napoli :d’ aver tra- 
dotto per comando, di efso Re . Riflampatà , 
Ven. i48t‘^&c. Per Antonio Bruccioli , V<n» 
i f48. 4i Fet Lodé DOmenichì Ven. i5<^i.i sSo. 
I ySp. 


PLINIO IL GIOVANE. 

Molte epiftole da Lod. Dolce , Ven. i f4$. S. 
Tutte da Gio: Antonio Tedefchi , Roma 
^ 7 * 7 - 4 - 

Panegirico da Filtro ilonone in Siena . Da 
Ubaldino Malavolti^Roma i 6 xS. dal P. Agoft. 
Lengueglia ^ Ven. i tfSéJ. da Ginelìo Soderini , 
yen. i<588. . : 

Dal Sig. Lorenzo Pataroli infieme con Ma- 
mertino , Pacato, e gli altri Panegirici degli 
antichi , e col cello Latino dottainente illullra- 
to , Ven. 1708. e i7ip* 

Libro degli uomini illullci , v. in Vittore* 


E 4 


PLU- 



PLUfARCO^ 


Le. vite da Battifta |a^onello> Ag^i(a 14.5 A', 
fogL fenia nome , Ven» i fJ.?. tomi JUÌ^ in 4. 
nùo'ùa trdduzioìie ^ Da^Lod. Domenichi ^ é 4 , al- 
tri , Ven. 155S* I5(^7. tomi IL quarta grande. 
Alcune vite per Aleflandro Jaconello nel 1482-1 
fogl. , / y , 

Opufcoli da Lod. Domenichi , Lucca 
da Marc’Ant. Gandino, e da altri, Ven.itfi4. 
i 6 z^. fogl. Apoftemmi da Bernardo Gualandi , 
Ven. I ^ 66 . 4. Deiramor de’ genitori da Giulio 
Ballino , Ven. I ^<54. 8 . Operette XI. da incer- 
to ,., Ven. 8, Quiftioni da Pier Lauro , 
Ven. 15 f J. 


POLIBIO; 

Da Lod . Doitìenichi : Ven. Due 

frammenti del fello libro da incerto y Venezia 
a ^40; S.Del modo d’accampare da FilippoStroz- 

zi Firenze 1 5 8. 

POLIBIO MEDICO. 

Da Pietro Lauro , Vcn,iS 4 S* 
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POLÌÉT^O; 

Da Lelio Carani v’ Ven; i f B. 

Da Nicolò Mutoni , Ven. 1 5 fi. 8 . 

POMPONIO MELA.’ 

Da Tomafo Porcacchi , Ven. I5if7.8.' 

PRÒCOPIO- 

Da Benedetto Egio la guerra Gotica i Ven.' 
1544.8. 

La Perfica , e Vandalica 1547. 8. De gliedi* 
ficj di Giuftiniano Tanno ftcflb. 

Q 

QUINTILIANO. 

Le ìnftituzioni oratorie da Orazio Tofcanel-i 
la j Ven. 4. con illuftrazione. Le Decla- 
mazioni traslatate già nel 1300. fi citano Mfs. 
dal Vocabolario, 


Q 0 IN.' 
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quinto CALABRO . 

Nomina iJ Fabricio la vcrfionc dì Bernardo 
Baldi . 


f - 

R 

' 1 - . - 't- 

RICCARDO di S, VITTORE. 

Preparazion^ deiranimo alla contemplazione 
da fra Santó'Scaulenfe, Ven. lyjj. D’altre ope 
rette fi vede la verfione a penna in un codie 
cibante afiai antico; 

ROBERTO MONACO. 

Della guerra di Terra Santa libri otto da 
Francefeo Baldelli , Fiorenza i y 8. 

I . , , 

SESTO RUFFO. 

Da Lod. Dolce con la cronaca di Caffiodoro, 
Ven. I jdi. 4 i ma non può veramente dirli tra- 
duzione , Con Fioco j Roma i éjz. 
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SALLUSf^ió. 

Per Agòftino Ortica, Ven/1518. 15^1.3, 

- Da Lelio Carani, Fiorenza i5fo. iz*/ . 

. Da Gio: Bernardino Boria, Firenze ijfo, 8. 
come leggo ncìV Eloquenza Italiana , 

L. SENECA. . 

L*epiftole, e alcuni Trattati da Anonimo nei 
XIV. fecolo, publicate in Firenze nel ^1,717. 4. 
Per Anton Francefco Doni , Ven. 1 ^48. Mila- 
no 8. Per Angelo Nicplofi, Ven. 1(577.4. 

De' Benefici da Benedetto Varchi , Firenze 
1554,4. da Gio: Batcifta Manzipi , Bologna 
x68i. per Angelo Nicolofi , Ven. i(5.8a. Deli* 
dirada Francefco Serdonati , Padòvà i5<^p. 4. 
Genova 1606» Per Angelo Nicolofi, Ven. 1700, 

M. SENECA i 

Le Tragedie -da Lod. Dolce in yerfo Ven. 
i$6o, IX. Da Ettore Nini parimente , Vineg^ 
lózz. 8 . Le donne Trojane da Gafparo ÌBragaz- 
.zi, Verona ifpi. 8. La Troade da Carlo Ma- 
j:ia Maggi nel tomo li. delle fue ^oefici tutti 

in 
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in verfo fciolto . Alcuni attrìbuifcono le pii» 
di quelle Tragedie al Filofofo , figliuolo del 
Retore . Vcrfion delle Declamazioni , tefto a 
penna citato dalla Crufca . 

SENOFONTE; 

Da M. Ant. Gandini , Ven. i5;38. 1588. '4^ 
con illuftrazioni . Da Lod. Domenichi , Ven. 
1J48. I ■5(57. 8. Da Francefco Strozzi , Vent 
^ IffO. 4. 

Vita di Ciro da Jacopo Bracciolini . Venezia 
i 5'24. 8 . da Jacopo di Poggio , Firenze lyii.S. 
Del modo di cavalcare da Evangelilla Ortenfe 
ifSo. 8, 


SIFILINO. 

Epitome di Dionè da Francefco Baldelli J 
Vén. 4. Alb. Fabricio nomina una yerfio- 
ne di Nicolò da Lonigo , che fu voltata in 
Francefe^ 


§XMON SETO . 

tTralportò dall’ Arabo in Greca favella un’o- 
pera morale famofa fra gli Orientali , recara 
in Italiano dà gli Accademici Peregrini , e data 
fuori con quello titolo /a Maral Pilofofia del Do- 
ni , di cui penfo folle fatica > attribuendo Tope-l 

ra 


ra a Sendebar Indiano Ufcl ancora con nomé 
di Lek Demmo ( dallo ftorpiamento del tìtolo 
Arabico) Ferrara iy8/. 8, l’altra fu Ven. 1552. 
amrnendue con alterazion eapricciofa e ya- 
rietà. 


SIMPLICIO: 

Sopra Epitetto da Matteo Francefchi, ÌVcn. 
158J. 8. 


SOFOCLE. 

Edipo Re 'da Orfatto Giuftiniano N. V. Ven. 
I j8f. 4. da Pietro Angeli da Barga , Firenze 
158P. da Girolamo Giuftiniano Genovefe, Ven. 
1(5 IO. Quella di Gio: Andrea daU’Anguillara 
non è traduzione . 

Edipo Coloneo , Ven. i( 5 ii. 

Ajace flagellifero , Ven. 160 ^, da, Gerolamo 
Giuftiniano. 

L’Antigone da Luigi Alamanni nelle fue opere . 
L’Elettra da Erafmo Vakafone, Ven. 1588. 8. 
tutti in verfo fciolto. 

SOLINb. 

Ba Gio: Vincenzo Bélprato , |Ven.[i ff7.8. 


i 


STA 
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'^STAZIO. 

'.i . ■ 

La Tcbaìde dàf^^Érafino V^lvafone in ottava 
rima , Ven. i ^70. 4. Da Giacinto Nini ^ Ro- 
ma ló^Oé 8. fenza rime. 

SVETONIO* 

Da Paolo del Roflb j Ven» 15^50. i 8. 
Fior. 1611, aggiuntovi l’ordine di legger gli 
Scrittori deiriilorìa Romana « 

STRABONE. 

Da Alfonfo Bonaccivoli ^ Ven. ij6z. 4. la 
prima parte , Ferrara 4. la feconda* 

T 

TACITO. 

I 

Da Giorgio Dati ^ Ven. 8. 1581.4; 
Francfort i6iz, 8. Da Orazio Giannetti , 1 

Ven, 10^04. Da Bernardo Davanzali coll’ope- 
retta della perduta eloquenza , Fior. 
fogl. Da Adriano Politi , Ven. 1644. 4. con 
molte illuftrazioni : nomina il Politi un' anti^ 
fa v^zÙQVì!i Italiana 7 e il Fabricio quelladiSci- 

pio- 



pione Ammirato : lafciando le ofservazioni 
pra quell’ Autore del ■Boccalini , Malvezzi , c 
cent altri. 


•TEOCRITO. 

Per Anton Maria Salvini, Ven. i7i7.in iiJ 

Nè* Goracntarj à gli emblemi* deli'Alciato , 
Pad: lózi- 4. fi ha , come il P. Abate Nicoli 
degli Oddi l'avea parimente tradotto ^ e fé ne 
dà per faggio ridillo XXI ^ 

TEODORETO. 

La purga delle paflìoni de* Gentili da Dar- 
di Bembo, Ven. i<5i7, 4. Della Previdenza Ser- 
moni X. fenza nome, Ven. 15^2. la. 

TEOFRASTO, 

i 

I caratteri da Anfaldo Cebà , Genova 
4, con efpofizione . 

Ifioria delle piante da Michel Angelo £ion^ 
do , Yen, 4540 , S. , 


TEOGNIDE. 

Per Ant. Mar, Salvini, verfi Iciolti » ME 

TE- 

* £mbl, 116, 
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TERENZIO; 

In profa , Ven. i jjS* fenza nome. Da Gio- 
vanni Fabrini , Ven.; lyyy, ^4. fpiegazione , e 
comento . Da Criftofóro Rofario , Roma 
JÓIZ. iz. 

Adelfi da Alberto Lollio , Ven. i f 54. Alcu- 
ne da Bernardo Filippino . L* Andria , e l’ Eu- 
nuco da Gio; Giuftiniano in verfo fdrucciolo , 
Ven. 1544. 8. 

TIMEO DA LOCRI; 

Per Dardi Bembo , Ven. i6oy,xzl 


TOLOMEO. 

Geografia da Pier Andrea Mattioli , Ven. 
1^48. 8. Riveduta X e fupplita dal Rufcellicon 
tfpofizioni , Ven.- ^ 574 * *JPP- 1^3. Leonardo 
Cernotti rifcontrata ; e corretta dal Mag ini 
con tavole , e comentarj , Ven, 1 5574. fogl. 


S. TOMASO D’AQUINO. 

Comento fopra le Meteore d’Arift, da incer- 
to, Ven. 1554. 8. 

; - Del 


8r 

Del governo de’ Principi da Valentino Ave- 
roni , Firenze 1577* 8.4 
La Somma Ungdìca fi rcgifira nel Catalogo 
de’ Giunti . 


TUCIDIDE. 

Da Francefco Strozzi ; Ven^ 154^. 1550, 
i 



VALERIO MASSIMO 
Da incerto > Yen. da Giorgio Dati 


VEGEZIQ. 

Da Tizzone Gaetano di Pofi, Ven. i f40. 5 . 
da Francefco Ferrofi , Yen. ijji. 8. 

F La 

a Si toglie a S. Tomafo quell’operetta da’ Crlti-^ 
cì 9 ma io credo * che la mia Bibliotbeca Vero}?en- 
fts Mf. gliela reftituirà , fe pure quella mìa fatica 
per doppiamente verificare il fuo titolo non refterà 
per Tempre manufcritta . 



- La mulomcidicina. attribuitagli > Ven.j; 545.8?^ 
e con gl’Ippiatrici Greci 1548. 

VIRGILIO, 

Tutte Topere in yerlb fdolto da diverfi tra-- 
dotte furo» raccolte da Lod,. Domeiiicfii , Fio- 
renza: i J5<5', 8'. jSpicgate' j e comentate in volga- 
re da Gio: tabrini >, Carlo Malatefla „ c Eilippo- 
Venuti > Ven,-! 55^7. 1604, fogl. 

L’Eneide da Tomafo Cambiatore in terza ri- 
ma; traduzione: che lì crede lavorata intornoal 
i47oJuftampata nel i f^Lriformata da Gio: Pào- 
lo Valla e nel iyj8. col nome ^dello ftelTo Va- 
llo . Vedi il Girefcimbeni ne Comentarj voli . 1. 
tJ. Da Annibai OrO'in.Trp;fg fcioltg, Venezia 
1581- 4» poi molte volte così da Teodoro An- 
gcJucci Rampata iblà wiente nel l ^4p. in Napo- 
li , Da Alèlfandro Sanfèdoni , Ven^ 
e da Lelio Guidiccioni ,, Roma 1^41- 8.. (Imil- 
rocnte .- In: ottava rima per Aldobrando Cer-^ 
Tetani , Fior.. i jdoiC^K-e da Ercole Udine Vén. 
iyp7..4;eda Bartolomeo Beverini». Lucca idSo.^ 
Roma j[^ooi 11 fécohcfo libro dal Card,? Ippolito 
de’ Medici,. Ven. ryjp. 8. Il quarto da Lodo- 
vico Martelli Fir~ i J48I da Stefano Schiappa- 
laria , Anverfa per il Piantino ij(58. da Gio: 1 

Batt, Filippi, Genova rf<5i. Da SertÒrio C^at- 
tromani, Napoli 1714.8. e da Batt.-Càrli Pic-, 
colomini . Il fello da Gio; Polliò Ppllaiifino , è da 

AleC 



Alcfli Piccolomini > Vcn- 1540- L'-óttava .da 
Gio: GiUftiniano i VenM5^4z. tutti fdolti . 
primi Quattro libri da Ge:rolamo Zoppió Bo» 
legna ijjS* con annotazióni. 

La Georgica fenza fime da Mario Nigf^foliV 
Vem i$ 4 ^‘ 8. e da Bernardino Daniello i Ven- 
i J4J. 4* con coraentoi 

La Bucolica da Bernardo Pulci in terzetti .9 
Firenze *48 per Andrea Lori ^ Mantova 1 5 8 < 5 . 
li. in verfo jTciolto , e cosìi Bologna 
da anonimo j che lì Crede il Co* Antonio Ghis- 

11 Dafni Ègloga dai .LuttareO in terza rima , 
Vem ÌJÌ5.' 8. con illuftrazioni* 

Il MoretO per Alberto Lollioj Ven* t548. 8. 
fciolto i , ^ ^ 

Gio; Battila Lalli travem ì’Éneide in otta- 
va rima facetamente 

Vi TRU vio; 

Da Ce/arC Cefariàno ^ Comò 1521. fbgl.cort 
£gure i -e.comento ; l’hoiyeduta fe^nza ^^Onje di 
traduttore i e così ^ Vem i5i4,:fQgh Da^'GiV 
Battifta Caporali , Perugia fog].-;pur^ 4 - 
gurato , e Comentato . Per Daniel Barbaro* , 
Vem fogl. grande con belle illuftrazioni . 
Ven. i 6 x^* edizion pi& ampia . 11 Duca Cofi- 
, mo di Firenze diede anche nel r 55 \?- privilegio 
per la traduzione' di Gio: Ant. Bufeone con 
1 B % fi'gu- 
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^gure . V, nelle Trasforroazioni del Poke 
ed. 


AURELIO vittore: 

A lui fi attribuifee in oggi più comuneraerl- 
te il libro de gli uomini illulìrì , che ufeì lotto 
varj nomi , e fingolarmente di Plinio . Fu voi- . 
garizzato da Pietro Raneoni, Siena 150^4.01 
Paolo del Roflb , Lione 154^. 8. c da Dionigi 
Atatiagì , Yen. X iéz. 8. 

Z 

ZONARA. 

Da Marco Emilio Fiorentino y Ven. 15^0» 
da Lod. Dolce ^ Ven. 15(^4. 4. 

ZOSIMO. 


Da Gio; Battifta Gabia Verone/è , come dal 
Panvinio Ant. Ver. pag. i f 7. ma non credo fi di- 
t^ulgafle.5 


TRA. 


TRADUZIONE 

D^ALCUNE INSIGNI 

ISCRIZIONI greche; 

* 
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Signora Contesa 

ADE LA I DE 

FELICE CANOSSA 

TERING DI SEEFELD 

Scipione MafTein 

A huovo genere di volgarizzamento voi 
m’avete indotto. Signora > col coman- 
do voftro: poiché nell’onorar, che fa- 
celle un giorno la mia cafa nel voilro 
palTaggio per Verona , Scorgendola ^ua , .e là 
ingombrata di marmi antichi , e quantità d’if- 
xrizioni f di balli rilievi olTervando , lì eccitò 
Subito il voilro Spirito , delle lìngolari , e pe- 
regrine coSe Sollecito indagatore, a far Sopra di 
dii particolar conSidcrazione Nel che occu- 
pandovi , folle ben tollo prefa da curìolìtà par- 
ticolare di Saper cofa conteneffero le lapide Gre- 
che , in alcune delle quali si lungo Scritto ap- 
pariva j e mi richiedefte però di farvene alcune 
volgari , allìnchè da clTe alcuna generale idea 
formar potefte di ciò che in sì' fatti monumen- 
ti , c lingolarmente ne’ piii llimati , e ne* piii 

F 4 prò- 
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proliffi comprendafi . Io però per corrifponder 
meglio in fervirvi airintenzion voftra , non ho 
voluto riAringermi alla mia raccolta , ma fra 
tutte quelle Ifcrizioni , delle quali fi ha finora 
da gli eruditi notizia , ho fcelte le quattro più 
lunghe, c con tutta efattezza ho cercato dì 
renderle in nofira. lingua. L’accompagnarle con 
un comento, e confina dimofirazione di quan- 
te cofe da efie s’imparino, fia per lingua Greca, 
e per ben intendere gli Scrittori , fia per noti- 
zie iftoriche , e di tempi , c d’ antichi riti , o 
era foverchio , come già fatto , o troppo lun- 
go , e non dì quello luogo , e finalmente non 
richiedo da voi. Mi fon dunque rillretto in al- 
cune note , dove folamente le ho credute necef- 
farie per giudificar la mìa traduzione. 

Quella, che prima dell’altre comparifcc , è 
nel nodroMufeo > nè credo d’aver mai meglio 
impiegato denaro in si fatte cofe , dovendoli 
giudicare d’inedimabil prezzo , ^ fi confiderà , 
coni’è Tunica , che di tal lunghezza fi confervi 
oggi giorno in Europa : imperciocché della fe- 
conda non fu data ^ che la copia al Sign. Apo- 
dolo Zeno;, inlìgne Letterato a tutti noto , e 
al prefente Idorico , e Poeta di Cefare , e in 
vano ho io fatte far del marmo lunghe ricerche* 
a Corfù -, e TaJtre due per quanto da più Signo- 
ri Ingleli m’è dato aderito , tra per T edremi- 
tà , a cui eran ridotte , quando padarono in 
Inghilterra , tra per l’aria corroliva di quell*; 

Ifola 
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Ifola , e forfè il poco avvedimento , . con cui 
furon collocate, fono già, iniìeme con la mag- 
gior parte dell’altre in Oxford raccolte > tal- 
mente gualle , e disfatte , che fe Campate non 
li avellerò , farebbero affatto perdute . Tanto 
pih dunque è da pregiar lanoAra, quanto che, 
trattene forfè dieci parole , interamente fi leg- 
ge ancora , e quanto che ammirabile è la fua 
correaione in così lungo , e minuto fcritto Il 
Greco di efla fu divulgato in foglio volante nel 
felice fecolo del i joo. in Venezia , e quinci poi 
nel Grutero , fervando le colonne della fcrittu- 
ra, e le righe , e con tanta diligenza , che po- 
co ho io dovuto emendare , o aggiungere , co- 
me fi può veder nelle Note. Quanto antica lìa , 
l’indicano piùparole, e maniere, e.i nomifiei^ 
fi , niun de’ quali è dal Latino , come avven- 
ne dopo il dominio de’ Romani , che riduflero 
la Grecia in Provincia intorno a un fecolo e 
mezzo avanti il Salvatore , e il carattere anco- 
ra: la f. è fempre di quella fi>rma ^ , e la di 
quella 3 ; . 11 linguaggio è Dorico , ma fram- 
mifchiato di qualche Atticifmo . Il nome degli 
Efori , che fi premette , indica la patria , per 
così dire , di quello documento , infegnando ., 
che di Sparta ci venne j non cffcndo tal digni- 
tà come quella de gli Arconti , che non folà- 
mente in Atene , ma in molt’ altre Città fu in 
ufo , come dallje medaglie appariflc , Per non 

. parer 
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jpairer temerario y o inconfiderato nell' eflemit 
allontanato traducendo oltre a 40. volte dalla 
"verlion Latina > ch’è nel Grutero^ verrò a piè 
della mia verfione accennando i palli dove dif- 
ferifeo perché altri polfaiarne rifeontro, ma 
cfaminandò prima bene il contcfto 1 e non po- 
trebbe certamente fa.rfì lludio migliore » o piò 
fruttuoro per chi defìdera penetrar bene in si 
difficile , e necelTaria lingua . Nè intendo già 
però ^ che feemar debba il merito , e la lode al 
tràduttor primo , chiunque liifoflfe , molto ar^* 
dua emendò' la prima rotea,, ed avendo lui aper« 
ta a me e {pianata la via $ nè pretendo altr& 
sì , che alcuna volta mìo non polla efler TerrcH ' 
re , e non fuo . Quella forte di monumenti fon 
talvolta oltre modo difficili a ben intenderli , 
pochilfima , q ninna notizia avendo noi delle 
formole di que’ tempi , e parole nuove , c non 
raccolte ne* Leffici , e non rimaHe negli Scric, 
tori incontrandoli. Si aggiunge il dettato, che 
par talvolta imperfetto , e mancante di colku- 
'zion intera , e regolata , onde rella qualche pe- 
riodo ofeuro, e quali mozzo , e privo di com- 
pimento , appunto come anche i notaj de’ no- 
Àri giorni uli .fono di fcriver talvolta • lo non 
ho voluto t nè aggiungere, nè alterar nulla , 
perchè 11 vegga la maniera , e l’idea dell’Origi- 
nale . Nè meno ho fupplite le poche lacune , 
ie non in. quanto qualche parola ho potuto ri- 
porcela con lìcurezza d’elTer la Uefsa , che ci fu 

fcpl- 
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{colpita . Il contenuto di quello marmo fi è un 
Teftatncnto ^ a fia feèondo la cecità de’ Gen- 
tilr , i’iftituzionc d’un Legato pio eoa l’accetta* 
2Ìon di eflb , c i decreti ftabiliti per efeguirJo . 
La pietra è di 4. pezzi di poca altezza , e fer* 
vi già di baie f o di fottobafe alle fia tue , che 
fi^icro iidlMftituita'J4ufeo ,?^fiendofi ordÌQa> 
fp jj^óme (i légge nel éhe , d'incider netói|>p- 
bStc di efse e^i Legata , e il Ihfséguito decreto. 
In cima quali per titolo ibno in lettere pii) gran- 
di i nomi ^clla telhtfice, e d«’fuo|%liuoli pcf 
onor de’ quali tutto ciò fi fece : in mèzzo 
fiia ( figl. ) dt Orittfto : da. una parte ^ndr^go^ 
fa di Fenice f dall’altra di Fenice. 


ISCRL 
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ISCRIZION PRIMA 


N E L 

M lì S E Q 


N O S T R O. 

f t , , - / . • V * 

S otto gii Efori Febotcle ^ colltghi Cosi 
tedò , conofcendo > t intendendo , £pit> 
reta ( £gl. ) di Grinno, con approvazio- 
ne del fìgnor Iperide ( figl. J di Trafileon- 
te , afsentendo anche Epitelia figliuola fua ^ e 
di Fenice. 

Avvengami pure di governar fana e fai va le 
cofe mie ; ma fé umano accidente in me acca- 
derà , lafcìo fecondo il comando fattomi giada 
mio marito Fenice : il quale per lo defonto fi- 
glio nodro Cratefiloco erede un Mufeo , e ci 
pofe gli ornamenti d’animali^ e le datuedilui, 
e di Cratefiloco , é ì monumenti da eroe; e mi 
pregò , perchè adornadì anch’io quedo MuCeo, 
e ci ^onelli le Mufe ^ e le datue , e i monu- 
menti : anzi dopo due anni trapalando il fi- 
gliu^9 che ancora m’era rimafo, Andragora, 

c ayen- 



c avendomi ordinato d’adempire interamente il 
comando di Aio padre Fenice , e dL porre an- 
che per lui , come pel padre , e pel fratello, e. 
la Aatua , e il monumento ; e di ragunarc gli 
uomini del noftro parentado , e dare alla co- 
munanza di elfi tre milla Dramme , . rendita , | 
con la quale li raccolgano a far lamento: aven- 
do io dunque adempiuta , e Inabilita ógni cofa 
fecondo gli ordini loro , e avendo ragunata la 
c;pmunanza de’ congiunti , del quali appajona 
fotto deferitti ì nomi ; acciocché fi congre- 
ghi nel Mufeo, conferifeo alla prenominata co- 
munanza de’ parenti mafehi tre milla Dramme, 
le quali debbano da i poderi miei, e da mepofse- 
duti nelle Meldine ^ ^ « * 

da gli eredi - . » . . . ^ . . 

Lafeio il Mufeo . • » ■*!, >, , . . , 

de’ monumenti degli eroi a mia ^liuola Epi- 
’telia , perchè ricevendo lei ariche il rimanente 
deiraltre mie facoltà paghi ogn’anno nel 'mefe 
Eleulinio Dramme ducente dieci alla comunità 
virile de’ congiunti per me raccolta . Niuno 
abbia poteftà di vendere nèilMufeoi nè il cam- 
po facro de gli eroi , nè cofa alcuna di quelle 
del Mufeo , nè di quelle del campo degli eroi ; 
nè di aggiungere , nè di mutare, nè di aliena- 
re in verun modo nè pur con invenzion nifsu- 
na , nè di fabricar nulla nel campo , benché 
qualcuno deliderafse fabricarvi un portico j pèdi' 
preflare il Mufeo a chi che fia , benché alcuno 



delia famiglia d’£pitelia£icerse nozze : e altri-» 
menti qualcun facendo j gli fa impedito dalla 
comunanza » qual ila padrona d’ ipipedire chi 
alcuna di quefle cofe ficerse . NiUno abbia pò- 
teftà nè meno di portar fuori cofa alcuna del 
Mufeo i altrimenti gli fta impedito dalia Comu- 
nanza dev parenti # e abbia quella facoltà d’im-^ 
pédire-4 11 facerdozio delle Mufe ^ è de gli eroi 
lo abbia il figlio di mia figlia Andfagora : e fé 
mancherà qu^i j rabbia lempre il piu vecchio 
della famiglia d’Épitelia^ Mail parentado mar- 
chile li raguni nei Mufeo ogn’annoil rìiefeDel^ 
finio, cdn ricevere da* raici.fuccei'sori ledùgen- 
to dieci J3ramme > coftituendo cón else fagrifi- 
calori per tre giorni i e lagrifichi il dì ài ipé 
alle Mule- > il dì de^ 20 . agli eroi Fenice > e^ 
Epitteca, e 'Idlfeguente-a Ctitetìlaco ^ edAn- 
dragora . Che fc Epitelia jiq\^ero gli[. eredi fuot 
non pagafsero nel mele EleiìfioìO jal parentado 
marchile le dugcnto dieci Dramme f fia ruru- 
frutto de* predetti poderi polii ’ nelle Meldine 
della comunanza virile de" congiùnti per l'im- 
portar delle dugemo Dramme . E fé volefserO 
i miei rucce£sori dar ficurtà alia mardìil comu^ 
nanza per le tre malia Dramme ^ abbiano po- 
terà anche /opra gli altri poderi y dando ipo- 
teche ficure- r i 

I nomi de' , parenti da me ragunati fon .quj^ 
ìli fottorcritfi ' 

Ipcride ( figL) di Trafileonte;, , 

An- 



Antinene d’ifocle ^ ma per coilitM^ion 
legge di ^rinno . . 

Ariftódcmo dìfode.. 

Tiracfio di Praffitcle 

Evagora di proclide. 

Proclide d'Evagora. 

Cartidamarite di Proclide, 

Agnotene di Cartidamante , 

' Proclidé d’AIcimfedonte . 

Bodacrace di Efoidene. 

Archinico' di Gorgopò . 

Scarto^) di Bodacrace . 

Gorgopo ' d’ArChinieO . 

Gorgopo d’Echgcrate*/ 

Gorgopo d.! .Cartidamante*, 

Agatoftrato d'Agedloco. 

Molli di Polimede, l 

Carcidamànte , e Grate filot»v t Dione ^ e, 
Doroclide figli, , d’^AgaÉódoftratO.» 

Imerto d’linerofi>nte. 

Crito dr 'pifanore , 

Polinico, jd.Évagpra figli, di SòtelOiT 

Vadatno aritpra le donne conforti di, quelli. ; 
e i lór figli ùoli , le femmine finché fpn fotta il; 
padre , i mafohi anche. quando. fono in ecà.-^ e 
parimente i figliuoli loro . Vadano^ ancora le 
donne eredi e i mariti loro , e ì figliuoli ^ 
come fopra è- ferito ; Ci vada. ancora quella, 
ch’hai lo fiefso nome di me, Epitteta , e . mia. 
figliuola Epitelia , q le figliuole di Gorgopo» 

Mna- 
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^Mnafo ^ cd EneCppa > c quelle di Trafileoìite 
Bafilodica , e Tclelippe , e Callidica , e la fi-- 
gliuola d’Ifocle , e i lor mariti r ci vada altre- 
sì Epitelia £gU d’Ariftarco , e i Egliuoli dì 
quelle - 

Teftimon; Car . ; ; . . 

Evapora di Proclidc 

Antiilene ..... 

Sotto gli Efori Imerco figl. di Diollio^ e coU 
leghi. 

Pofciachè Epittetadi Grinno col iìgnor Ipe- 
ride di Trafìleonte marito di fua figliuola , coa- 
féntendo la figliuola ftefsa Epitelia , afsegnò 
per il fagrificio delle Mufe, e degli eroi , e per 
la radunanza de' parenti mafehi tre milla Dram- 
me in tefiamento j ed ancora da ricevere ogn 
anno dugento dieci dramme da' fuoi fuccefso- 
ri , perchè fi faccia la congregazione per tre 
giorni nel Mufeo , ch'efsa adornò , per-ìuo 
marito Fenice , e per lei fiefsa , e per li fi- 
gliuoli Cratefilqco y e Àndragora ; e perchè fi 
fogrifichi dàl facerdote del primo giorno alle 
Mufe da quel del fecondo a gli Eroi Feni- 
ce , e Epitteta > da quel dei terzo a gli Eroi 
Cratefiloco e Àndragora..* Sia con buona for- 
tuna , fi è ilabilito di accettare la fua cofii- 
tuzione e' di far la radunanza dal primo an- 
no ^ e verfar tutti in terra nella cena ai primo 
bicchiere per le Mufe , e per Fenice , ed Epit- 
teta i e Cratefibco , c Àndragora : e chelara- 
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dunanz^ del parentado marchile Zia il mefe Del- 
finio dentro il Mufeo ogn’anho per tre giorni ; 
e {er\r^ ognuno una volta gratuitamente per or-> 
dine d’età ; r fervano airiilefio modo i figliuoli 
loro 9 e quelli 9 che interverranno al convito , 
facendo alcun de’ giovanetti il primo minifierio 
gratuitamente . Creili che gratuitamente: pre- 
deranno il lor.miniflero , prefenteranno tvino 
vecchio 9'J>Qono^ bafievole a tre>> corone^ mu- 
fica 9 unguento. Che feq[ualcuno non miniftre- 
rà gififia il prefcrkto , paghi alla comunanza 
cento Dramme 9 e fia convenuto fecondo le leg- 
gi da chi farà allora fopr aliante al convito , e 
non- partecipi della comunanza finché non avrà 
pagato^ Ma in quelli anni chi farà foprafian- 
te r facendo l’entrata che fcaderà alla Comu- 
nanza 9^ la” renda alla congregazione > e riceva 
da quelli > che faranno a ciò eletti 9 ficurtàper 
clTa fopra ipÒtechc , equivalenti di terreni , fenza 
il detratto per lif^agrificj delie Mufe , c degli 
Eroi fecondo il ceftamento , Detraggano anco- 
ra per ragunarli non piò di i %. Dramme . Che 
fe non ci farà pih chi gratuitamente niinillri , 
tutti gli alianti prenderanno fecondo la maggior 
età 9 come Ha fcritto ,• anche quelli che parte- 
cipano di quella largizione , i quali riceveran- 
no dal Sopra Ha nte 50. Dramme , dieci giorni 
avanti che fi faccia la radunanza : e chi non 
confentirà accettando , paghi Dramme i ^o. e il 
Soprallante lo convenga , ed efigga pegni da 

G lui 
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Jui feconda le leggi.* c finché non ayrl pagato; 
noapatKcipi della Comunaìiza .illyCopjrafiantc 
minifteiper lai# c nelleiproccffioni cammini il 
prióio i li palio fi faccia come piacerà fIia,Co^ 
munanzai e di quanta fpefa le piararà » Chele 
al Soprafiance non daràdenaroa'Minifiri, con> 
ibrme.ilafcritto ì.colui che minifirerày afiuma 
egli interamente > e faccia il fagrificio > ch^ gli 
tocca il Sopra fiaiìte > a quel JVIinìfiro» cui 
noh:dkrà il denaro ^ fia debitore ^i ^50. dram- 
me ; ; « non le ricevendo quelli 9 gli con^eta 
aziofie di pignora, trpntra il Soprafiante fecondò 
Je leggi j.fc non. partecipi della Comunanza fìn^ 
che non a^rà pagato Sagrìfichi adunque chi 
farà Minifino il primo giórno alleiiMufe yìtti^ 
ma i. c oblazioni f.fcjcàccie, di cinque, mifuré di 
frumento c di formaggio ^Ibdo per« valore di 
quattro dramme; prefcntcrà ancora ^ corone a ì 
Dei i e l’altre cofe tutte ^ che fi ricercano per 
fagrificio , e dopo quello efibirà a gli Dii le 
oblazioni debite t tratte dalla vittima , e dalf 
altre, cofe . Chi farà minillro il, fecondo giorno 
offerirà a gli Eroi Fenice, ed Epiteeta vittima, 
ed oblazioni ; focacce di cinque mifure di fru- 
mento , e di formaggio fedo per valor di, quat:- 
tro Dramme ; prefenterà ancora corone a gli 
Eroi , e o^n’altra cofa che a fagrificar fi ricer- 
ca , ed elìbirà quel ch’è dovuto della vittima , 
e torta , e pane , e parache, ed altri cibi. Chi 
il terzo giorno , lagrificherà a gli Eroi Crate- 
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jìibcOv e Andragórà\, neU’ iilétfo jtiio^o cherfi 
fece nel fagrificàre à Fenice.i e ad Epitteta^t. 1 
Miniftri i che fagrificano jguefti facrj^cj 
l'anno . alla Comunanza e tutte le- 
metà delle vlfcere t ;e il rimanente TavraanOiCl^ 
lì . Il Sopraftante diftdbuirà je .oblazioni a quel 
jché farah parefénti e benché fi faccia la folen- 
nità^ gratuitamente,. Venda l’Epifofo (cfeefagri- 
ficherà;! i fagrificj ftelfi, fecondo il preferittorV! 
non confegnando lui, if ^prezzo , fpenda il .S^ 
prafiànte'^ Elegga la; Comunanza! anche Ì’Ep^ 
fofo'j e Reietto raguni la^órigregazione ogn^^n- 
no nel' fecondo giorno > abbia cura di, tutto 
ciò che fpetta alla Comunanza , accio0^hè; fi 
cfégoifca'tiUanto è fcritto cosi nel tefiamento , 
come nella legge : e faccia nota perseti de’ mi- 
niftfi'7 del Sopraftante 1. e detl'Epifofo i-e^di 
thi fommimllra il danaro ^ e fe qualcuno rnpn 
prcfteràdl fuù minifteridT,' lo noti come debìtpr 
della pena prèferitta dalla- legge ^ e -s' altro gli 
tocca di nbtare fecondo la legge del teda mento, 
e fecondò irpiacer della Comunanza . Scriyst^ 
ancora l'entrata , c rufeita che, fi farà fotto, di 
lui , e fc altro farà dovuto alla Comunanza-, E 
nOn facendo le cofe ordinate , fia debitore' ^alla 
Conumanza di joo< Pramme ^ e non partecipi 
di eflaV" finché non avrà pagato.* e fia fottopo^ 
fio^ad clTer cofiretta da gli eletti dalla Còim]^ 
nanza per Via di pegni fecondo le, leggio |Ì S(> 
prafiante eletto farà tutto ciò dr Cq^ 
^ G UWI^ 
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. muhanza ha debito fecondo il teftamentp , e T 
altre cofe tutte prefcrittegli daJi'Epirofó *, e da- 
rà a* Miniftri quanto è fcritto nelle leggi , c il 
danaró’per ragunarfi , e le cofe de’ fagrific; , 
qhe non fi faranno vendute , e s’altro parrà al- 
la Comunanza-'^ -e il rimanente darà per la con- 
gregazione . £ fe alcuna cofa non darà delle 
prefcritte > o i denari che avanzano non confe« 
gnerà nella congregazione , fia debitore alla Co- 
munanza del doppio iper tutto ciò che non fa- 
rà i e lo noti l’Epifofo'nelle fcritture della Co- 
munanza , come debitore del doppio per tutto 
ciò che non farà : e fia privato della Comunan- 
za finché paghi , e fia fottopofto a effer pigno- 
rato dagli eletti fecondo le leggi . E fe non fod- 
disferà i Minifiri , vaglia contra.di lui quanto 
è fcritto nella legge . Perchè adunque ogni co- 
fa pofia amminifirarfi fecondo il tefiamento , e 
la legge , e il parer della Comunanza per fem- 
|>re ,* elegga elTa ( fe ci farà chi non operi fe- 
condo la legge , e il tefiamento , e il voler fuo^ 
nomini quanti le piacerà , li quali tutto fac- 
ciano fecondo il voler della Comunanza ; e 
feriva l'Epifofo anche Telezion di quelli ; è fe 
l’Epifofo non volefie feri vere , immantinente la 
Comunanza fiabilìfea un altro che feriva ; e 1’ 
eletto feriva guanto farà di piacer del Comune . 
-.Quello ^he piacerà a i piò , fia valido . Ora 
del difcioglimento / Sopra quefio non abbia fa- 
coltà hifiuno nè di dire y nè di fcriverè y ch,e 

bifo« 



bifognafle abolir la Comunanza , o i fagrificj 
foprafcritti , o danneggiare ^Jquna cofa di ef- 
fa , o dividere , o* qualche cèf^mutar delipn- 
tico ufo ; e s’alcuno tal cofa ^dirà , o fctfv^à , 
il detto , e lo fcritto fia invalido , e chi dille , 
o fcrilfc , lìa privato della Comunanza’, e 
debitore ad ella di yoo.lDramme , e pGJffa elTec 
convenuto anche per via di pegni da 'chi fa- 
rà deputato dal parentado fecondo le leggi . 
Ma perchè rEpìfofo lìa fatto , e l’eletto fcrU 
va tutto giuda la leg:ge , li raduni la congre;- 
gazione fotto gli Efori Imerto , e colleghi , ^ 
dieci del mefe Dioftio , e 'iìa. eletto l'Epifo&^. 
Quelli e tutte quelle cofe feriva giuda la legge, 
e provegga , perchè la legge, e il tedaihento.lì 
ferivano nella bafe delle ftatue , che fon nel 
Mufeov e in tavole di legno ; e perchè li pre^ 
pari ancora uno fcrigno , nel quale lì riponga- 
no le fcrìtture della Comunanza e perchè lì dc^ 
putì un cudode delle fcrìtture', il . quale " tice- 
vendo invavvenirc dalfEpifofo cosi la iJavola 
contenente la legge, e il tedamento in legno in- 
cifo , come lo fcrigno , e i libri che faranno in 
elfo , cndodifea i^ede cpfe finché piacerà alla 
Comunanza , ^ e le porti nelle congregazioni . 
Che fe la Comunanza eleggerà altro arcjiivida 
confegnerà il primo ogni^ cofa all’eletto dopo lui 
nella congregazióne , rendendo conto „ 
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N O T E. 

1/ te fio Greco y e Latino , da cui 
dipendono i- è nel Gruferò 
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C olonna l. verfo mg d'uycL^òg EV/rjXe/dj mg 
^et'vMog. Filia Epiteta Vhcenicis , Io ho 
fpiegato > Epitelia figliuola fua., e di Fe- 
nice i per Éir intendere foJamente .figliuola di 
Fenice non avrebbe premefib ^ysì^óg ■ Col. 5. 
òvyuTvp fj.HE'irtrt'K'tia, Ma il /xsrat cJic precede f io 
l'ho fpiegato con approvazione , perchè Iperide 
genero della teftatrice, nè teilò anch’egli come 
parrebbe dicendo col Grutèro una cum , ~nè fu 
femplice lellimonio , perchè farebbe, fofcritto 
con gli altri . Or chi avrebbe creduto di vede- 
re in documento , anterior forfè di qualche fe- 
colo all’epoca di nofira falute , ufato da Gre- 
ci il titolo di Signore > come fi ufa due volte col 
detto Iperide in quello marmo ? non rella pe- 
rò , che l’unicità dell’efempio non mi ponga in 
qualche fofpetto , ch’altra lignificazione a me * 
ignota fotto il detto vocabol fi celi . . 

Ver. II. 2;nA. nel marmo è zniA. Così fcri^ 
veano gli antichi > dillendendo il jota ( che poi 

fi è 



Ji è ufato dì fofcrivere ) non folamente nel fi- 
ne > ma ancor nel mezzo delle .parole - In que- 
lla voce fi è poi tralafciato anche di Ibfcriver- 

10 , ma ci fa fedè il Lafcari d^avér veduto in 
corretti codici e ciò «r/ era l’intero . 

11 Latino ha tradotto } -ma' ciòifa in^ 

tendere animali veri , il che non pare leghi be- 
ne tori ìefiatue, nè che nel Mufeo (che vai qui 
luogo facro dedicato alle Mule » e airariìme di 
coftoro , e deftinato a pia folennità ) .aveller 
luogo animali . lo crederei che fi poteflè inten'> 
dere di qualche fregio di marmo, o di.pittur^^ 
c anche arazzo, o tapeto , che fi lavoravano 
'/peflba figure d’animali , onde diflc Plauto b,ta^ 
petìa belluata^ 

” vj if. TtèiipaV*. Beroja^t refta,ofcui:o,, Eroe 
Val quì riilefio che Divus prefib i Romani uo« 
Ilio o per virth , o per nobiltà per. cofe ope- 
rate, ,0 per alletto , o per adulazione confecra- 
to% e deificato . 

V. zr.'KPiTO. nel marmo KAITO, 

* ■'V. 24^ S 4«o condoluffyint , 

lo ho cercato d’efprimere alquanto piò con U 
"ijualfft raccolgano a far lamento . 

, v.„a,8., a?g &c. il Latino trapaflà qui * c om- 
‘mette due mezze righe. . “ 

V. nel marmo 

V * ' ^ ? 

G 4 Col 

a Cram, Injl. 

' b Zff Tfeud. I. Se, 2. 
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■ Col* 2. I. EMME» , 

cioè tvUùJ'lnag , luogo , che fi nomina di nuo- 
vo col* 5.. v.<^. i ^ 

f. KATA. . . .il marmo KMXA, efupplif-. 
cò \ot7roc y il che è chiaro dalle parole » e 
c^rrifpondeio fpazio* ^ ^ 

V. p. euiìfiun dyatyoxpt % non Connette : ma nel mar» 
mo dopo aiSpeiv fon corrofe nel fin del verfo 1*^ 
ultime lettere, onde è facile» che ci foiTe» «rut/rc- 
yùyoxct 3 overo « Atticamente , come apprelTo 
col. _J. fi ha cìiy^mh€UA/xy(iyiX»> 6 COl. 4. 

« XfitWXrfCaxÉ . 

V»' li. 70 njjótóv. pradiuHft Heroihus fa- 

crum . Io ho detto campo 3 perchè credo, ch’era 
un picciol fito , intorno al quale , come impa- 
riàm daPolIucea^,.fi dcfcriveva in fegnp di fe- 
para'zione un cerchio , che fi dicea 

V. _J 4 * 7 « ima 3. ifsH «ffltaiat n^ttooa quidenti- 

& decima , 'anxà il giorno decimonmo, ^ 

Col. 5 * V* 6. ^ ìiiyuùJ^iveugT^ %oeiK &C. iis qui 
curam hàbent ‘communitatis » Fare, ch’abbia pre- 
fa quella voce come da e da 

fAtXfJ'dv», ma è nome di luogo. 

7 recentìs drachmis . va tre »ai//rf ^ sbaglio ZCq’ 
cìdcntale nello fcrivere .. ^ 

jQ«i & ipfì in alia pradia &e, non foddisfà. Io 
prendo (xóriuv per i%i-ma-cw Atticamente , come 
col. 5, V. p. abbiamo dftupmuv per dfcupiìTua-ei» • 
mà nè pur della mia verfione fon ben foddisfat- 

» to , 

Z'iikln 



to ; e forfe il ^lapidario omBiUè ^malche pa; 
xola . ^ 

V. if. Katvc ìftju^ivicuì penfo,j che debba.cffe*» 
re xc(7t« ìi yofjuSrmeui 5 e il marmo fgabro in ^uel 
/ito ne dà qualche fegno . ^ 

V.,20. 27 R/} 79 ipCif» .foilituifce ^'^X 70 (rap; ^ nè iqi. 

perchè . ^ 

V. 2(j. OiSnTÉAOYS; Trafporta ÓefoteUs * 
ma io credo , che vada Ietto a . come 

poco prima e*' A^ya^oìagpxTy « , 

V. ip. 'jTBpdi^sraì ^ &c. Qui il Latino in- 
terprete ha faltate con l’occhio due righeemea- 
za per lo replicarli dell’illesa parola più baSo: 
errore fa cHiffimo a prenderfi da chi Sa fiffo in 
unalunga^ e^inuta^ifcrizione. 

Col, *4. V. 1. Ho traslaiato ancprdo comefta 
fcritto , ma ho fofpetto, che Sa dallo fcultorc 
Sata ommeSa qualche cofa dopo il Au&tSsts per- 
eh' era nome di mefe , ^ come appare alla col; 
8, onde par aSai che foSe ancora nome dì per- 
fona : tanto più ch’anche nel primo verfo del|’ 
iCcrì^ione veggiamo il primo degli Efori fenza 
il nome del padre. Manca forfè alcun nome nu- 
merale a, che in^dicaSe a quanti di quel mefe 
prefo il decreto, 

V. IO. AEKAi . il marmo ÀEKA* «?» , utqm 
,pr stereo.: acciocché fenza nulla più . 

V. ìttv >a^dTau}^l/htt£ovm S primo quU 

dem diè fotemni : il fenfo è , colui' che fagrificht-^ 
rk il primo giorno . 



V. ip. non fo fe fi vegga altrove per' 

^M<àv. ,. . ,v ' ' ■ . ■ 

•" v« %0. vorelfetsv 

TOmM«<r«M'j ^®«mo5/&c.'ro»//aerff emneì à teina 
(id primum accejjitm » & Mufarum , Thanteis 
&c. non fa fenfo > io intendo quefte parole' per 
Tufo di libare , o fia di fparger del vino prima 
di bere , ch’era una fpecie di fagrifido i e foc- 
tintendo ÉWÉxaTavMw^M, ^ (èohmq *&c. Fino in 
oggi i Greci delle parti pib timote ne’ conviti 
funerali , che coftumano , al ^primo bicchiere 
verfano alcune gocce in terra per l’anima del 
morto . ^ \ 

‘ Qpi fcilìcet adolefcentt£ annos jam funt egrejfì» 
ho cercato di fviluppare alquanto pih quell’oc 
curo periodo.^ ; ^ , , 

V. • munus : anzi vecchio / perchè 

qui è un aggiunto del vino , come /«//xav. 

" V. 3j. ad feflum non converiiat } 

non ha tal fignificato , nè ben connette con 
quanto precede. 

V. i5- A.'pwrip m Per le parole non ufate' da 
gli Scrittóri poco giovano i moderni Leiìici 
Quefta non e né pur nc gli antichi ; pure dice 
Efichio afTéa^ctiTÌTvJ'ii7aaTc», Nou è auchemolto 
lontano o^uatt p6r ey^av. 

Col. f. V. 2 ». ^ììtcòìtx VKtrn’rdv Trfnn»»aìoy itS 
ìtm^ ; adhàc infupefà . . . qui&c, lO fupplifco 
vt!'n'Kvaji<tsfUodsii Ì1 che è manifefto dalle fillabe 
rimafie > e dallo fpazio ì e trafporto tutto quel 
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fenfo affai diverfamente * Nel v- 4." dove lì leg- 
ge ^ìtìÓTCi j il inarmCX ha * Il J!eusi^tèàa 

pare ufato qui ìò lignificato nuovo- 

V. II. leggi i ma /«crerfeaf non . 

pare il vero fentimento '/ dicendo il Greco non 
che CI ’^afctymjjt^ot luccedcranno , .ma‘dbe<ir8|flU«ri 
TO5 J'e%ofJii/'ce J'apfotji V edcfldo ih J'j§sfrt‘ 4 iiéilai ^lu- 
pa , mi era venuto in animo , le co^ fidile. Ha-' 
to fcricto , feguendo forfè la pronunzia popo- 
lare, che avcffe poi dato il finire in ne le tcrac 
perfone plurali alla lìngua Latina, che dal dia- 
letto Dorico , e daU’Eolico prefe ; ma vcrameni 
te fi conofce mancar qualche cofa nella pietra 
per corrofione. « - 

* V. ai« iti Kami hunc fetiu<xtur&c, 

non accorda con ciò che precede , però hp.vd-! 
tato i mìnifhri per lui, che manca. 

Sumatqtte de proventibus primus . Forfè per 
làfoétm , che fi vede nel marmo , .leffe >s^c0-c<rMv 1 
Non m’alficuro per verità d'averci colto » fpis- 
gando, che mentre faceva egli Tufiziadi facer* 
dote, doveffe altresì portarfi con dignità > e nei 
primo luogo , quando avveniva di procedere in 
ordinanza ne' fagrificj t ma in ogni calo è piò 
attaccato alle parole del tefio. » 

V. Zif. usejdf’óVn . nSr quando} io ho intefodi- 
verfamente.- 

V. 2 ( 5 . ntiWafjÀuiott. menfibus fdemnihits i anà. 
BhchiO itpimaaij. 

Ejus tamen loco &c. Tutto quello perìodo e 
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veramente iìato^qui tradotto con poca fortuna) 
e in fentimento diyerfor *, Lo fteflb è da dire del 
principio del fulfeguenteu^ HKA , ch'egli fpiega 
quandocum^ftè % io 1* avea refo peritamente , qa 
il fenfo ) e il ^oagderar tutto il conteilo mi fi. 
vedere ,xhe va letto particola frequente 
in queftlfcrizion? ^ é cosi ho interpretato . L’ 
elfere i marmi Greci fcolpiti , com'era ufo in 
quel tempo anche nello «fcrivere , cioè fenza 
intervalli c fenza accenti v,' o fegni , rende gli 
equivochi molto facili. Però il dotto Fatino^iel 
comento a* fuoì marmi di Smirna adducendo 
una ifcriziohe^ publicata già dal Mercuriale b, 
indt dal BoilTardO) e Grutero , ed avendo vo- 
luto poryi a canto la Tua ^ verdone , nella voce 
ENAPPQX2 , in vece "di legger? j leflc 

ìi!f>yvq', onde in vece di tradurre evidente ^ tra- 
daée in jlrgo ; e poco dopo trovando^ 
cioè cT; m lefle Ai wv » onde in vece di tradurre 
perì U quali ( riferendoli a ) tradulTe Z);o. 
ne : però pe fu poi coftretto a {piegare tVwftnd-» 
per honùravit > dove^ andava fu onorato , inten- 
dendofi di Menecrate j in onor del. quale è il 
monumento « e non deir immaginato Dione • 
Neiriftelfa egfinterpretò ancora \oymvt per Lo- 
gica ) quando io credo s’intenda della Medici- 
na^ ) e ìafciò in bianco la. verlìone del- 

le parole , perchè poco'accon- 
' cianienté potea jfeguìre dopo quello^ NelGru- 

.^ fag^qiS^ ^er tur* variar. le£i,Uu 
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tero è ommefla la voce Patì)tio nel- 

le note a queft’ifcrizione prende anche Qttirin<i 
per nome di perfonà , come, pur poco avanti 
avea detto , quidni hìc ^uirina &e.'* quando è 
paiefe , ch’era la fua tribii . E tutto dò fia- 
olTervato puramente per fin dì fiudio , c per* 
toglier gli equivochi al pofiibile in, si dìfficii 
meftiere. 

V. 55. } ellytas j come voce incognita 

non la fpiegò . llfolo Efichio ha irKaMMtth . 

Col. 6 . V,' I. s-tf7»p8? : rhó tradotta per mone- 
ta > ma forfè intendeafi ,qui anche allora niifuv 
ra , 0 pefo, come fi è afata poi quella voce ne* 
baffi tempi 

V. 4. vc#fl/A/irpt^'c6", vija fiterlnt i cosi lotto 
V. lò. iroixi^ófjt^cc 3 qux ’vìdtbmturs ma vale wdi~ 
dinate dalla legge . _ ^ 

V. 6 . ellytas quinque eie quatuor cJv.^nel Gre- 
Cù focacce di cinque jnifure , nè c’entra il quat- 
tro . L’errore è nato dall’ aver mal fupplito 9 
, perchè nell’ifcridone avanti PflN è corrofo , c 
la ftamparha fopplito tessa , con cheli tras- 
forma il fenfo ^ e non c’è anche tanto fpazìo 
nella pietra . ^Va ripofto IIT, e letto Tfvpw, of- 
fendo ripetizione delle parole precedenti in'n.opZy 

^Oiv/XfflV , , ’ 

vi it. uapmA - vocabolo i clic non credo lì 
legga altrove ; talvolta poflbno efler parole 
Wpyùeiu d’un luogo . Significa fpecie di vivandai 
ma più toflo che dichiararla a fortuna , ho vo- 

lu- 



lato lardaBà com^ ila imita nHo il Latinb in4 
tèfprecé. Strada farebbe anche l’altra, che nel- 
la ftampa fi legge ; ma nel marmo fra 

il r'V e l’a mancano due , o tre lettere : poflìa- 
md però fiipplehdo legger , e meglio r’ 
lèggendoli appunto in fine del primo marmo <f 
Oafòrd ivLvtctì-* ' 

V-, 14* oi /*' ’On\iJjà>M . qui vero menjìruatìm &c. 
€ co^i fòtto al v; Arv/ip. parimente inter- 
fhenfirud foUtnnitaf f e al v* 
wiféuih^'àH 'mitifè fuo ìnìniflraverit * non per taifco 
in niun di iquefii luoghi ci ha da entrar mefe v 
11 vérbò i^fi&kiiCtù non £ò che fi trovi ne* libri : 
iSìniAbitA s’intende veramente da tutti per cofa , 
che va per taelè , onde anche Svida ^ itiuxyh»^ 
tàvfj^a > ma impariamo da Quello mar* 
mo , che fi ufatrano quelli vocaboli anche afiò- 
lutàménteper fagrificare e' per folennità , o 
fagrificio , o facro convito y poiché la funzio- 
ne qtii da Epitteta ihllituita era annuale , non 
menCnale 5 e dovea Celebrarli lUy é'xjh'ov «tÌ?} , co- 
m’ella dichiara nelM Col. i. Così 4 n Erodoto £» 
WnpJwM fi rende nella verfion del Valla riveduta 
da Enrico Stefano, ntenflruct libaminas dovefbr- 
le. andava femplicemente óbldtioni . W-jtnjJwtot pa- 
rimente vai minillri di facra funzione . Notali 
neiredizion^Olàndelè d’Èfichio che Salmafio , 
e Scaligero emendarono in éniihiot , mà quello 



ttiir&o ci fa /c(Je j come non può riprovarli, la 
prima fcrittura jì legge anche in. eflb 
tsix . Era più defidcrabiJe , che cadeffero {otto 
gli occhi di quegli croi delKerudizione le paro- 
le, che feguono^in Efichio immediatamente . 

. poi a capo, 

xxm iMa &c. dove parmi, , che le prime parole 
reftin tronche , e debbano fcriverE-*!' altre fei» 
guenteracnte* facendo fenfo tutteinfiemc. . , > 
V. ip. eì Sì tf &c. Creila fentimento . non mi 
pare , che nel Latino fanamente apparifca ^ Io 
pongo virgola fra /»/>»«•, e Traxwia . Si ha nella 
coL 4. che dee da ognuno néll!£^/SE(/i«« preilarfi 
l’operà > Operò fi dice* qui.; benché fi 

fi faccia Ja folennità gratuitamente L’ imir poi 
5irwX«7»iKf fi conferma dal leggerli col, 7. 
che l’Epifofo debba donare a'miniftri quelle co- 
fe de’ fagrificj , che noK faranno bendate. Anche 
il xixid id , non ^0 è riferito. alle vit- 

time . Jslon nego per altro , che molto ofciira- 
mente non fi parli , e che difficil non fofse il 
render ragion d’ógni cofa » 'E'Ttios^ac ò vocabolo 
non piò intefo ^ e non rimafio ne gli Scrittori 
ch’io fa ppia. . , 

y. 21. 4 Potrebbeli ancora 

legger a'ro e per quanto venderà. 

V. 28, ttroc ^ì07?u'tk7k y che ufa piò volte, do» 
vea forfè efser formola notariale. 

V. 3:2. ufato per ; 0 forfè ecror 

del 



Ili ^ ‘ 

del lapidario iJ poiché , 

come dice Ammonio nel libretto tdkt' ìijut&t 

Col. 7* V. 8.J(fl^'«5^9(l'/flc^«w<cr? ^/ub2w/«s , faehtquè 
iìebas fokmibus : io intendo , e sborferà a' mi- 
niflri . 

V. IO* 90 . termine , che non credo 

veduto altrove . 

in conventum tradiderit ' èómmefsoun»o»> 

V» SÓ.^bmcupoa ufato per iShKvpoa» 

Coi 8. Similitey quoque— ittfaper vero ; non pa*^ 
re 9 che rendano il Greco : è appunto 

la maniera noftra /opra queflo . 

y, i6^ fjJuitg Aaartiu , Due nuovi nomidimed 
abbiam da gueft’ircrizione . Guriofa cofa è 1’ 
imparar da i •amarmi > come quali ogni paefe 
chiamava i meli 'difFerentemeóte ; appare anche 
dall’ifcrizion che iegue*^ , , 
v.i^. cosi fta • Si ricono- 

fce la mate ria I onderà formato il J'i\m del publi- 
co archivio: così apprefso jav/iad-nW c^o\o:?^a(p)i- 
fjJ^ 'm , Appare onde venifse a’ Latini la fra- 
fe, in tabulas referre. Non fo per altro , che 
il verbo ^uxc^dipt^cu fi fia letto altrove . 

Moriente Epiffopho : il marmo dice per verità 
iJ^'xoiyS , che potrebbe intenderli per morte, ma 
tengo, che lo fcultóre ommettefsc di far alFun 
altra gamba , onde fi leggelTe poi i^'xcnrS de- 
inceps . 


V. 



lljf 

V. 51. • tralafciato nel Latino. 

V. 35. ìi > per modum interdissi ; la 
mia verfione , con render conto ^ Adoprall in 
quello fenfo ^\oyiffyLó(; , c ci fpiega Eiìchio 1’ 
una di queAe voci per T altra. 
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iSCRIZrON II. 


L a ICcrizion y che Cegue , è tratta dal Dia- 
rio' /MhVo'delceiebre P^Monifaucon , a lui 
comunicata dal Signor Apoftolo' Zeno 
Contiene una donazione, o lia un’oblazione col 
decreto’ confermativo del Publico , che accetta, 
c convalida il pio iftituto . Non mancano an- 
che ne"^ marmi Latini memorie , nelle quali fi 
lafcia,- o fii'preiènta’ ufla^fomma di danaro , per- 
chè facre 

funzioni!, c^oè pa:zzì<^JCòw^f^^^ mifera- 

bil cecità di ^ne’ tem^y^ Ne^i^ ho ritc- 
nute quelle fibecizio^ d^^^ parole , che 

fon nelfòri0Mle y per «aj^^feimtarlo fedelmen- 
te , e perchè apparifca ii cóliu^ìyijjr'notariale an- 
che di quelPetà . Mpl te fcufe^ dorrei premettere 
per aver ardito d'aìlóritànarmi anche qui piìi 
volte' dal- dottiflìmo Latino interprete . N’ ho 
accennati' i principali palli nelle Note. Se alcu- 
na volta aveflr a forte incontrato meglio non 
ad altro dovrcbbe attribuirlì , che all’ averla io 
confiderata con tutto' agio dove quegli forfè 
affrettandbfi a maggior lavoro e ad alcuna di 
quelle nobili fatiche , con le quali arricchifee-' 
tutto giorno la letteraria Republica . 

;7 DAL 


D I A R IO 

I t A Ij I C Ó 

dori'/àlùte d’Ariftètì'éhè' rég^tìféj 
ii di z4i del mefe Macine é 

A lliftomene (figl.') d’ÀHftoIaidé dónàal- 
^la Città de’ Gdffìócci per pagafjli ópe- 
r-atoff’de’ Bactìànali d' argento brincio 
mine féiTantai^pona anche Piìljà('figI.)d’^lcimo 
alla Città dò’^'ÒOrfiotti per pagar 'gli operacóiri 
de’ Baccanali d’argento Córintiò mine jTeflantói- 
Èlégga il Còfrlfiglio ogn’annò tfeperfonéiiecliif- 
fime , che diano a inter'efle il denaro; ma 11 
darlo , e’I ritifàirlo , e ’Ì rimanente dell’ ànaraii 
nirtraaione fia* come -flarrà al Configliói eifer 
convenevole . Qua ndcTne fiano rirnleate centQ 
òctanta rninéy fi pongano a frutto anche le cen^ 
to ottanta mine . Pafsatò' un ànnò’ dopoi effer» 
polle a frfitto le cento ottanta: tninè , man?(^'Ji 
Città , giufta rbrdine del Prefi'dente a giuOGhi , 
Jier la mercede degli ópefacófi ,\ e faccia le felice 
di Bacco; dalche fi' comincieranno ànchiC'glralM 

G V tri 



trrànnì , quaiuJo alcuna di quefle cofe non fi 
rendcfle per guerrajmpoflìbiie , differito ilCon- 
iiglio , e la radunanza . Chiami con 50. mine 
Corintie ,-TÌcavat| ^airufura de’ tre taJepti , 
6e ffinatori da tre recitanti di Tragedie, 
wc ai Cotìtifedie ; "e %itte ’^l’altre cofe facciano 
quelli , che di vojta ^n voha fa^anpo in magiara- 
tQ , come la leg^ del Prendente a^ giubchi pre- 
fcrive . Si diano ancora i dovuti alimenti a gli 
operatori con l’ufiwa , jfenza toccar le 50. mi- 
heV Che fe per guerra alcuna di quelle cofe non 
potefle farli, e la QttS non mandafsc per ope- 
ratori, o gli operatori nonyeniflero , o abban- 
donane alcun d’ein la folennità , ^l’iiiVeUifca an- 
che tutto il denaro rimalo , e s’impieghi il ri- 
tratto nella mercede; degli operatori .. Ghe fc 
pofiìbileogni cofa efsendo , e niuno oliando , non 
manderà la ; Città . } ogni volta che fcadèrà il 
tempo , a cercar! operatori f^overo hon mancan** 
do chi alfuma il carico, non prezzolerà gli ope- 
ratori ftelìì , o non darà loro il pagamento pre- 
fcritto, egli alimenti decretati, olì vaierà del de- 
naro in qualch'altro ufo, e non nella mercede de 
gli. operatori, le facoltà idonatelìa no tutte d’Ari- 
Somcne, edi Plilla, 0 degli credi d'Arillomenc, 
e diPiìlla. TellimoniMolota ('fìgl. ) di Glauco 
Ofandro di Teodoro, Tromachida di Menilo, 

. ^vendo Arinomene d’ Arillolajde , e Pfilla d' 
Àlcimo patteggiato.in torno al denaro , che han- 
no dato alla Città, e a Bacco per pagamento degli 
^ ope- 


operatori Ccztiki alla foniftia di jfeffanta. tnins 
Corintie per ciafcheduno : ha decretato iì Con-i 
figlio, che la moneta data da Ari(k)OQene,-c,^ 
Pfilla fia mefla a frutto da gli eletti a' ci òr -/è 
che fiano eletti dal Configlìo ogn' anno tre uo* 
mini ricchilfimi per amminiftrar quello denap^ 
c per lo pili gli fteffi intramefia la vacanza di 
due anni > non minori d^anni Jf. c non piìnrec>r 
chi che di 70. e che fiano eletti ogn’anno ilme- 
fe di Macane nel Configlio , o nella Congrega- 
zione . Gli eletti nel Magiftrato d’Ariftomene, 
ricevendo da Arifiomcne , e da Pfilla il denaro i 
lo mettano a frutto nel mefe duodecimo , cioè 
neH’Euclio , che caderà fotto Ariftomene ( do- ' 
vendo i banditori publicarc per non meno dì 
cinque giorni , e denunziare dando a i CoEchl) 
nè efiggano maggior ufura che di due dramme 
al mefe per ogni mina , nè poflano contrattar 
meno ' a piacer loro : però il conduttore 
sborfi e capitale , e frutto nd mefe Éudio , che 
verrà dopo il magiftrato d’ Ariftomene - Quelli 
che avranno efatto e’I capitale , e'I frutto nel 
:mefeEùcÌio> che caderà dopo Ariftomene, con- 
fegnino tutto a gli eletti per ràtnminiftraziott 
del danaro nell’annd feguentè . E qucfti'"dopo 
averlo ricevuto , lo mettano tutto a guadagno 
nel mefe Artemifio, che verrà fotto di loro\,pù- 
blicando à i Coccb; , e tutte Taltre còfe facen- 
do, 'èòme fi è.fcricEO anche degli eletti fotto A- 
r41o0;ene . Cp>i facciano anche gli eletti di ma- 


I 


co in minò V Mi fc gli eletti per 
ziotfdéj dangrp aliJUna.jcqfa pijjn^ejjera^nO i^U 
fejpjreferjpFe , fx ppfl.;^aj:apap a inppre^ei^il 
nafO:ppoii 3 pJi ,è 'dettai pospodel ftre^ -pighiqo 
trenta piinp d'argentp jCarÓitio , e ppofcgnino il 
capitai ^pevuto ; in difetto di che ; pa^tìnP • /I 
doppio 4 eJ capi tale ;< cddrimppffihiriti gijidicm 
il jGpnfiglip , e-da 4CQflgre^a?ione Ma |fe,gvenis 
do inyeftito non efiggcrgnnp poi ii capital^e., p| 
frutto, oyero col gonfegocRnhQ a 'gli ^eletti | 
jpotn’p ordinato , paghino c'i .capitale, e’Lfrut^ 
IO j l’uno , c l’altro raddoppiato , Mi ppichp 
ne faranno rifultatecentoottàntatnip?,; e qydl® 
iSp.'i Cline faranno ftatc; pelle a -guadagno ’ipaf* 
fato l’anno dopo pflere.ftà|e ròefle agl^adagnole 
i;exito ottanta pine? Pandirio i ^re^lìdenti dèlia 
Città per la mercede de; gli operatori giufta/^^^ 
dine del Prelìdenfe a* giuQcJii? e tutte j’altrgpo- 
fe facciano i PreJ^denti di volca^ jn VQltaV,Ó0lÌae 
Cfl.la Donazione fu fcritto, fe, qualche cofa upn 
fi rcndefle per accidente di guèrra impoflìbilc ^ 
differito il Configlio 0 Ja radunanza . , Si con- 
ducano a prezzo gli operatori C dal che |i 
-principio anche gli altri anni ) con ) 50. mipe 
dell’ufura de’ tre talenti; tre fonatori da ^atpi 
tre recitanti di Tragedie, trgdiConiediej eQgn 
altra cofa fi faccia giuda l’ordine dei Sopriftan- 
te a’ giuochi , Si diano ancora gli aliineuti Pfe- 
£liì a gii operatori con lurura,^fehza- toccar le 
fo. ’mihe.. Ma quelli chejnaneggianò il, denaro 



9«:* tjsmpi, in cui «rcngonogli Qperatori i. |)ùtìc3iia> 
vfanno eCstto il ^cnaro>>confegninb jf o.pitne^ei:’'* 
cede delgUoperatori, .& là vettovagliaf preparata. 
aLSopcaftantt a’ gùiocjii.vcrfo Ji'féiodcljmcfc 
Artemifitt', e il rraancnt'e..aigli a mroiniftira to- 
ri eletti l Il che ricevuto dal Soprafiani;e*k.fac- 
cia ogiii cafa fecondo 4 leggéi,iip re^aooonto 
inlCofifiglro ^aJla Iprima ifeflìone / c odjai^ec rice- 
vuto' il daaàro, c conseal^iaaniaiifliftrataqgni 
■cofa i'Jlehdano pattiniciiiè'CÒnEO Dgà’annQ ^uet. 
li òhe rarancggiaroncriljdenara nej Ccftilàgiio dèi 
-melfi Artcffii^o , tanto «Quelli tdieTricev^rooo, 
/quanto i|uelii jcJje U co'nfcgnarono , coitié a^parr 
te a^ parte al riceveffero jOcf*! confegaafldraL<Ma 
chUal'cuna cofa trafcutalfe delle preferii > .0 anj- 
tnlni Aratori del denarqÌ^:/'Q niagi Arati ^ pagh^ il 
reo trenta! mine d’argento Corintio eildqppjp 
dcl.danno'dato. Che fc òdi iòpraAante a^ giuò- 
«;hi ^ 9 gli amminìAratori 4cl>daharó.npn< ren- 
■deranna conto- retta menta , ijconfer valori . delle 
sfacciano efame., dome ii fa dell ’à lire cofe 
-facre/.e.del publicò denaro .ìNoq fiajledtp^ a 
(Chi xho-fia prenderA autorità intorno a\ denaro 
da: AriAomene > e da Pfilla a facro ufo dedicato , 


-di mòdo . che in alcuna altra cofa ;s’impiegafle , 
-c^e nePpagamenro de. gli operatori noh^dor 
vendoA in altro a niflun pattOj nèconartifipÌQ 

• ninnino. Che d’altri fi prenderà auto rità> «fen? 

• fer virà in altro., paghi chi fe la prenderà , echi 
fe ne fcrvirà ad AriAomene , e Pfilla , o a gii 

H 4 ' cfc*!! 
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eredi d'Ari/lomene i e Filila dor mine d'argento 
Corintio , c il doppio del denaro , che mal usò . Di 
tutte quefte cofe , e d’ altro ancora > .che foflc 
decretato,! procuratori del Configlioiiiri vano fen- 
tenza ìmmutabilc,e rifeodb il danaro ad ogni traf- 
greffìoac preferitto ^ lo conlegnino al. ^po de* 
Senatori , e quelli lo porti a’ tribunali , non 
meno di trenta mine : nè Ha lecito a chi volef- 
fe , arbitrar contra quelle cofe . Ma avendo co- 
loro , che i decreti fcriflero , efatto da chi con* 
dannato folTe,' tutto q^llo , che fpetta al Co* 
mune,confegnino a gli eletti per Tamminillra- 
'zion del denaro ; e quelli io mettano a ufura , 
come deU’altro denaro lì è ordinato . Ma quel- 
le pene j che toccano ad Arinomene , o a Fili- 
la , o a' loro eredi , l’eliggano em lleliì , e na- 
no giudicati ciafeuno come piacerà loro * Che 
fe alcun degli eredi d’Arillomene , o di PUlla or- 
dinerà, chehulino, oleuferàin altri impieghi^ 
nondano nè le pene, nè le facoltà , d' Arinome- 
ne , e di Filila , nè de gli eredi d’ Arinomene , e di 
Filila , ma del publico per la mercede degli ope- 
ratori , e Umettano a frutto inlleme con Taltror 
denaro, comefoprallèordinato. Che fe alcuna 
di quene cofe fì rendeireperguerraimponìbile,e 
la Città non mandalTe per operatori, o gli ope- 
ratori non comparinero, lì diano aìnterelTe an- 
che le fo.mine, e le vettovaglie , finché fi fac- 
cia poffibile . Cosi s* alcun degli operatori ab- 
bandonalTe l'agone', fi metta a guadagno anche 




il denaro ritnajlò i c s’ impieghi in pagamento 
degli operatori . Che fé correzione di leggi ve- 
niflc fatta , ordinino i correttori nelle ftefse leg- 
gi , come il abbia da ammihiftrare il danaro. 
Tutte raltre cofe fi tacciano , come parrà al Con- 
figlio , e alla congregazione fiar bene . Nulla pof- 
fa contrariare a quello decreto , nè alla Dona-^ 
zione . Ma della Donazione, e di quell* atto co- 
pia fi feriva ili colonna di pietra da collocarfi ^ 
dove parrà a’ Senatori, e procuratori llar bene * 
Della iferizione , e della collocazione fi pren» 
dan cura i Senatori col governatore » e con 1*, 
architetto ; e diano la nota della fpefa al Ca* 
mcrlengo. 


N0- 
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D /iajriP iulico pagioa 411, Tro faluFe &c^ 
l lo. wn ^ che i’Ariftoijjene reggente 
fofsej niftcjSa >;. ^,he j fi i’obla^ione, perchè quei, 
gli fi nomif^-ièropre puramente, come a ba- 
Sanzà diftintQ 4aì ^ e quelli o col 

folito aggiunto del nome del padre , o infieme 
con PfiUa- Ho però detto con f ditte , come jfor- 
ma d' augurio , e menzion premefsa di chi reg- 
geva , ficcome ne' pofteriori fecoli fi principia- 
vano i documenti col Regtumte , e come fi tro- 
va qualche marmotf , il qual comincia Sdvh 
Dp.NN.&c, che parrebbe appunto il Latino 
di quella (Greca formoli , Se doveCse intender- 
li per falute di chi fa Ja pia offerta (oltre all’ 
ef5er cofa troppo infolita ) direbbe d‘ Arino- 
mene , e di Pfilla , che infieme , e ugual foro- 
ma donano» 

A'eigo\etì'j'»\tC? f e fotto A’\x//xì<o;a/j , E’ afsai fira" 
no il vedere in sì fotti monumenti indicar il padre 
per patronimici i ma piii firana ancora la manie- 
ra di formargli » che qui fi ufo , non conofeiuta 

da’ 
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idg’ Grgmmacici Parrebbero pafsati-io ufo di eor 

gnomi. 

TtS ArtvuVtì) . Ben Jiia rinterprete aggiunto un 0‘ I 
efsendo probabile , che manchi. qui ^ sì per 

compimento dei parlare , come perchè Posi ieggclì 
nel pri ncipio del decreto , dpve ciò /ì ripete t, 3 d:a 
potrebbe ancora nel ma rmpef^rfi letto 4 

cioè Ttxn-mv_ TV AwvuVsff -, e. pii* ; facilm^pr 

te <r« A/oj/vV« genitivo Dorico, chedalcOplftaicon 
metterci del 5 io il jota foicrittofaràiìato trafimui- 
tato in dativo, .guadando, la.fintaifi^, 

fi menpovanp da Polluce^, e s’intende^fanp 
con quello horàc Cornici , e fimili profeBipniVin- 
regnandoci Gellio h , che collpro fi chiam^van 
Greci io/’ 75 ^ A/ 5 »w’?''r 6 x,’'^v‘^ ) fbrr? per'rjufo 
che li faceva fpecialmentc di eflì nell? felle di Bac- 
co . In una ifcriaion di Sicilia c fi ha mm ^ 
OTyA<ovu(T?yr 8 'x,v/T^, e come bcn nota il dotfiffitno 
Giorgio Gualcerio , credo lìano gli AeirilEnji det- 
ti in un marmo Batiflo Hiflrione^ , Sfamai yir- 
tifìces , onde così fio trafportato nel, principio, dd 
Pecreto. Sbaglia per altro di molto il tradutt;bi: 
di quell’ifcrizione. Te Ko/yj'v.r^ 

■TTf o^s'vMy AINH2 QTN NIKONOS fìig'^wi^g JWW 
7Wf «’« a^jys . omnibus fimnl Bacchi (trtififibuS: , pii* 
blicifque hofpifibus ^enes igitur T^conis F.kcpev^* 
lentia ergo in pos . Non , pome tlpft piìiio* 

t.efc 

a libt 3 . 
b Ub^zo.c.^r 
C Sicil. Tak inf.^óu 



tefo > ma il Collegio, di coftoro par clic ergelTe que- 
lla memoria, non lì vede a cui per efser acefala ; 
fors’anchc l’eretta fu uni ft^^tua , e va letto eÌKoyCQf 
e forse per ««y»! va letto cumccw , la gloria (Sun im- 
magine i e facilmente quell’ ouS foprabbonda < 

elg ìyìco/tì'v « fingulis vieibus in anno , io ho 
detto, ognanno , *x«7«x<5 peraltro convien dir che 
fofse propria voce di Cor fìi , non trovandoli con 
tal inflelfione . Eiìchio, e Svida in quello fenfo 
hanno . Così non Co che lì trovino i nomi , 
che feguono txJ'ctveangj ma bensì «V- 

CSeusHTiAog.- 

• opera pretium fare . io ho detto j ef- 
fer convenevole » 

t»g J‘è i{gil 'pfjtùYTtu imi^épgitea ’/jlvuÌ ixaiùv cyJ'cìiKovm . Ut- 
-que ad ufuramdentur centum odloginta mina. La mia^ 
ma quando ne fianórifultate i^o. mine y perchè par- 
mi maniièllo e dalle parole, e dal fenfo, volerei 
donatori , che li arrivi prima a ritrarre dal lor 
denaro preilaco a ufura mine i 8 o. prefcriveodo 
poi di mettere anche quelle illefse a guadagno . Si 
ripeterillef8ofentimentopag.4i(5. in quella for- 
ma: j’ìxx'pfiotreuTvxi^ópJ^ac&.c.Nelh lègucnte 

pagina 41 g. lì (piega -mi^iyd^oY da quello liefso dot- 
ti interprete, quod ex ea feenoris provenerit . 
Ef fanori tradantur . pare che il periodo relli al- 
quanto in fofpcfo ; io ho prefo quel x»/ per an- 
che . 

4* '&i 9 <TH\eÌTti d VoXig Vhì Tft'y ^ Ttyyi.TM imiStùì- 

fSt^tnittatHrbsad foivendamoperarkrunt mere edemi 

eco- 



ecosìdinuovopag. 4 r<J.Mailfentimento è vera- 
mente, che mandi il Cortjune non a pagare , ma 
a ricevere da gli araminiftr^tori il denaro , che dee 
fervir per mercede di chi haNk operare . Là noftra 
lingua ha appunto riftelTa foi^a;però fovvienmi, 
che diire un tale in certa Tragedìla a ,fu Valba mandò 
per me con fomma fretta ^ ch'è quanto dire, m^n~ 
dò a prendermi , mandò a chiamarmi : Tuia il po- 
polo Fiorentino frequentemente , e corrìfpondc 
appunto all’ di quello luogo. 

«y 8 )c’ àp^oyrcu Trap anpov i ntwn'f . a quo tempore ■ ad 
alium quoque annum incipientur , Non precedendo 
qui menzione alcuna di mele , o d’altro tempo , a 
cui lì pofla riferire 8 ho creduto dovcflc in- 
tenderli , che il primo paflo per fare i Baccanali 
lìa ne’ fulTegucnti anni ancora di mandare a prcn-. 
dere il denaro . Così pag. 417 » ìd toc 

tu; «y « "TPop sTspov iviouuiiy , ch’è tradottò» 

ex quo alterius ac fuhfequentis anni initiim ducatur^ 
non va intefo di tempo , ma chqlì dpyelTe comin- 
ciare )Ì3nTViLiSrouu.TÙ;7ty^lm; , .. 

nifi forte non pofftt 
res offici . 6 ’corgendolì chiaramente errore nel Gre- 
co , ho letto ei pcn T( ifgi TréXipLoy àJ'uva.m , COme 
fi ha due altre volte in quell’ ifcrizione . 

• ^TOTS^BJC 8 lff/’TwuyTOXcl^^ 7 w^ . cioc dall uÀita delie 
j 8 o. mine fopranominate . Si conferma qui ciò 
che oflcrvò il Budeo b , il talento d’ogni paefe eon^ 

. ftar 

a Merope ^A. s- Sc. f. 
b De affé lìb. q. 
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fiàif di <5o. mirici còtne la mina di cento' dramme i 
iiilclìè poi di valor diverfo . Par che li ravvili , co- 
eccedenti follerò quelle ufùrc ma forfè in un 
porto di mare intendeafi di guadagno mercantile , 
onde ricOtda^ PolJilci ^ itmtiìioì ufurè na- 
i/àli •' ’ 

pAÓ^^i^^7^civy9|^ci' é preU^ fiamtuni & deffìnitum 
efit io ho cercato d’imitare là brevicà del Greco. 

~ X TÙqrt'^i'mq ; iiei^uè Urbi 

qua confueta funi nrìfèYtt àd operarios . Io' fio tra- 
dotto > è Hón Windajfetét €ittà per operatori y cìÒQ a 
Ce'rcàr òpetatOri j però'fequicài , benché 

chuth^tìf Hòtì'i^mJferd .' Così' fótto, dove leftefse 
pàfOJe lì fendono y neque^ ( il Grecò Iia ozierà non ) 
Mifertt urbs~aé opérarìos'^ par ché’ fi' dÓvefsé efpri* 
m&iél a ihianiarpli . 

Vitn'fMiO'aVazTB . fòlvdi i fembrà che 

qUéfiofia efpfeffo nel fenlb fegUehte ,: « p^rì dtìsl-^ 
npixisroi f- Onde convengà intcndòf qùì differente- 
itì'éntedl verbó (U<i3-«4u^ al quale Credo che appUn-^ 
to cofrifpònda in quello luogo'pirej&ièolare y che vai 
éòhdurre a pretto j 

n 6Ìf ‘a)0^o tixxTx^weuTv n ofyileiov • ncque ih àlios 
ùftts at^ehtumi hujufmodi deputetur inori rapprefen- 
ta il fentimeOto dt^crò- abuferà ( la Città ) del 
‘dari4rómqù'alch[alirdcofà, 

penfoychffi fia Doricamente per -Tj^òdoìn-i' 
^èfi'fpiegaanche per cùnventioriem i il che in'que-' 
:So luogo fa miglior fenfo'di conventum, 

piCHtiiam vuole,' chclìanóffr .' 

Pag;* 
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, 4 1 jf'. dHodeiitno ^ & Emlià'c ào ho? 

/piegato, cioèneWEuclio , per fuggir égUÌTOa.:i - 
<77fff'xapu^ti'rÉ5 &c»- |^fei3r(kj< irKpar6^t€Ìì itutto 
queftdfeafoi ii:ch£; ipi ipat' aec&lTàrio^ifSàricbbe 
meno Arano il par larcieggendo taj»»)ii4«)|é^.già«hè 
cosi- fuol parUré queft'ìfcrÌ 4 Ìoac ^^Ì?er(?ròfhj crc-r 
derei poteflimo intendere Ja deabiwinaaàcme^idel 
luogò deftiraato a’ bandi ,t , 
j Jk’ex?^l^!ib'n\TTapd^ 

flomine iradatuKpmmia iis . &^:.mv'kKmv appai 
to', «y’^&'eìav net Greco es’anchici; fofleiv flon.;^c^ 
corderebbe coa -nctpdìom'y nè qùeftò'.Verboèpaffi^' 
voy nè cammina Ja co Ar uzióniin qhe’^Ue dacivii'^ 
n è U ;fsn time n ta del Lar ino-l^a-Gol Icbii Ce Ao’ U' lo 
credò d\’aver fanato tótcaquefta luògo; ?^le«arc 
un punto , e con miliare un |u^' in' (tfe«tóV fcg'gendp 

Àhctf'^a^SlMrtgTVTiìiiifuX ^tó£f^‘7W■ TWtffy Eu’KX^'dl 

,; fcazafeparation,^5 eappreflb:, j^fitni A’ejir 
5-ep^'n (che corri fponde al detto poco avanti;',: »f 

litTK •TT^xi'mn A'eJLTOfJ^'ìi-): lirdpuiitsiiiiiuiàiliiSr^S^^^ 

Li che.apranno efattoe’i eapitule ^ fmttff.rl{Ì3nffe 
EmIìo fche cader a dopo' itomene ^ confc^HìnóXìHaiQ 
e l'altro rt g/i eletti ^ Si. comprova- queft’eraenda- 
zione ancJte dalla voce A'ex<toyd^’rt', che bdtf fegue 
dopo /itÉjw come accufativo , ma che dativo lìótì può 
cfseEei,v come nè pur genitivo ; onde: dove dice 
^fiurn: A'u’^PiiPiu'h é daJeggcre j 0 , alla 

Aiei^oiA^d^ . 

Bzg^' 4 tb. fji>rÌ7totn<rAthrt . leggerei p.Ì V 0 fv<r<u 6 irtè' 

pcc 



128 

per corrUpondereallVxj'At’AWcfr^ e cosi avendofi 
alla.pag.i8. , 

^ «‘ftuMo prendo per » allaDorica. 

- fi pt>n ji’ìtJ'Meirdiaf li «/>> tleuv $ Kat^cJf yfj^cfnìcu 3 itwxni 
Umi • /f p 0 cmia fammam non ad ufuram dederint , 
tum ut fupret fcriptm (fi , re familiari vaUant , &c. 
lo ho creduto differente il fignificato delle parole 
Ornami «Vms, cfpìego, o^non daranno a intereffe il 
danaro,, come f$è detto, potendol fare: perchè qui 
fi conferma l’intenzione deMohatori efprelfa alla 
pag. 41 5. cioè di non dover foggiacere alla penali* 
tà impoffa , fe non chi mancherà potendo efeguire> 
^ ninno oliando f ma non fé guerra fopra venuta , 
o altro accidente impedilse: /waTSiém;, 
XbmXfóVTog/iiiSt^irisi che uGam di fcrivece/xnò-é*es: 
però foggiungetoilo, chedeWefihr impoffibileem 
giudichi il Configlio: dìiaudiv lnelLatino> 

fi ferei gerend^eimpares fuiffe di&itent) 

cK’<e7&c.«xtf. errordiffahipa. 

.ftì'fiKÌeufsiffemtittf cu to ' kì^x\cuùv , lif 

Wxivr quoi fi a qui pa^o femore argentum acceperunt, 
^fummam pecunia , & ufuram ejufiem non confece* 
fini . Dubito veramente , che il fentimento Greco 
Ila afsai di verfo ; e par ofeura la verlìone anche da 
fe prefa . Io ho trafportato : mafe avendo tdato a 
interefie jum^figgeranno poi il capitale , eli frutto ^ : 
perchè è feguita a parlar de gli eletti all!ammini- 
ftrazion del denaro., e come nel periodo, antece- 
dente 



jénte pena s’impone loro , tenendo il denaro ozio^ 
fo , così s’impone qui cafo che dopo averlo inve- 
llito , ò per negligenza nOn elìggefsero , o per ma- 
lizia non confegnafsero ogni cofa a gli eletti per 1’ 
annofeguente. Apppe anche dalle parole ; per- 
chhUìiìeuti^a fi dice di chi dà> non di chi riceve , e 
«Sfxrrw fi ufa in quello Atto per efiggere , onde nel- 
la pagina fi^uente «V» k’ et» t poiché a vrm* 
norifcoff 9 . 

%d (in ,7P.apxìóm fofp^tto , che fiàno parole dal 
primo copifta per errore ìntrufe . 

Ì 7 fuJ‘iKa’;p()'ancav>ìu^óiiJ^cuiMcuÌKxm òyìonìidvm ■ 
cumautemrgvoluta tempore pradiQa 180. mìn^ <?»- 
mtm fcemts prodiixerint. Non fi può dir predette i 
mentre in quello Decreto non fono piii fiate no- 
minate j efsendofifinor parlato delle no* donate, 
e non va intefo , quando ie 180. avranno prodotta V 
amua ufura , ma , quando dalVufura delle 1 20. fe ne 
faranno venute a produrre 180. efsendo ripetizione 
di ciòchenellaDonazìonfi preferì ve i e così U 
fenfo fufseguentc non è che fi diano a cenfo anche 
altre 180. mine , ma quell’illefse . 

adminifiratores: noni privati ammi- 
jiìfiratori del denaro, ma i publici Magiflrati : 
pag» 41 2> fi dice à 7ró}<ig . 

V^g,q.ij.pr(eterillas&c.Ho cercato di render, 
chiaro dicendo , fenxa toccar le 50. mine . 

Toflquam argentum illud quinquaginta mlnarum 
&c. io feparo apy^mi da , perchè fe non 

avefseroefattoche 3^0. mine, non farebbe rimafio 

■ l 7Ì 
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30 Xo/Wfl» , che s’impone loro in quefto ftefso perio- 
do di dare a gli eletti . 

• farebbe fórfccttt/tjretttt ^ hs^ì 

i Pag.4*S. Hstf Heil^àg W a éx«V» (xa ?xatysij J'wìxmoti . eS* 

tfd finguU fiatuta expenderit , ho detto , e come ab- 
hìqamntimflraraogni£ofa, 

; /x.W$ A’pfiputh ^ metife ,ATtemifio ) attrite 

in Semtu. ho tradotto, liel Configlio del mefe ^r- 
temifio, 

• . &qnùd prave adminìflramm 

fuerh 3 induplHmfeftiturtt , ho cercato d’iniìilere 
alquanto pìh ; .e il doppiò del danno dato . 

«ejWs^rtTnerta tov &CC. procurare Ht &Cr RÙR Co S- 

10 sbagli trafportando , prender^ autorità intorno 

fll&C. 

Pag. 4ip. decretum immutatum deferibam . Et 
cum deferipferint 3 argentum prò fìngulis prave admif. 
fisftatutum 3 & defignatum tradantprocurateres Trin^ 
cipum Senatus ; atque purum argentum hu'anfmodi , 
tricenas fcilicet minas 3 adtribunaliadèferant.Q^e- 
ili fentimenti polTono apparire alquanto ofeuri, 
e che poco leghino . Dal defcriverc , o fia dal 
h.r nota delle pene impofte non fegue il confe- 
gnare il danaro: però in luogo di 
ftimo neceflario leggere >(58/ a|ewT«{ , overo 
eìgfT^x^autTi; ( e lì ha appunto anche poco dopo, 
oi «’$ ^ fpicgando COSÌ : i pro- 

curatori del Configlio ferivano fentènxa immutabile; 
e raf coffa il danaro ad ogni trafgreffione preferitto , 
lo cenfegnino al Capo de €onfi^ierÌ3 e quefii lo por- 
ti 


fi a* tribunati ^ E^nàjurale’, ‘che la; funzione di 
potare, e rifcuotere fi fa^ccia da- publici procu- 
ratori^ c chc-qucfti còri&gnino al Capò del Cori- 
figlio .• dove dicendo , tradanf pocuratores prin^ 
cipum Senatmi non U vede a cui : è dunque al- 
tresì necefiario nelle parole >s^0?<xVài. 
hggzt ^dTx , che nelimàrmo farà fi^tofcritto 
nPOSTATAl, per l'ufo di difiendere il jota i & 
day vcrlDorico > fimile' al che.di cono per 

ww»rff. Cosi 'nelle feguenii , atque de/e- 

rantf che vada .]etio.a^,vdvero' » ,Jo moiitaan- 
che il Inerbo 9 Ch'cfingolaréj aK<x/x»«» , < ^ 
fi fpiega pmrum ^rge^tunt' hu'^ufmodi , tricenarfcU 
licer minas . ma non fo fe à,%aiMHn fia parola 
Greca , e fe la coftruzìone correlfe , lo leggo 
però S ku (ìhov w : non meno che 30. mine. 

Cosi abbiamo pag.4if< t^ifj^-^o^iidt^ìpstqTifhTi , non 
meno di cinque giorni. 

- i/td folvendatn 'compellent t Quacumqueìgiturad. 
rem communem fpeUant ^ tradantur &c. E loflef- 
fo fentimento di fopra , e parmi , che vada pa- 
rimente continuato .* quando color , che /erigerò , 
avranno efatto , ei , confegni^ 

no , TrapcttJ'orm quanto fpetta alla Comunità CÌT’c. 

Pag. 420. artificum : non so, s’efprima a ba- 
danza l’elfer di coloro , che qui s’incendono . 
Cum alio argento', parrebbe ufato in fenfo Eran- 
cefe , che fi uniforma col Greco , foiendo i La- 
tini denominar piìi ufualmente il denaro dal ra- 

1 2 me. 
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pQc , come ì Tedefchi fembra > che dall’ oro f 
Cs put geli , è àz goU, 

< • uc^àf t)£,w/4 non veggo dal 
fcnfo iadizio di mancar nulJa , nè a che poffa- 
no rifcrirfì quelle due voci in fine» però legge- 
rei canto pih che quella è ri- 

petizione di ciò che li ha nella Donazione a k« 

xaXSs ey/i» s » 

cTe \sf^ • parmi > che qua- 

drerebbe alquanto meglio y tk; ìi aiei'^^afSs y i{j/f 
iùA^ftraac ll<Tpfti^» che tradotto te» j , lo pren- 
do per infinito Dorico , corri/pondente al Ttim* 
y e però ho detto > diam^ 


1 $. 





ISCRIZION nR 


ft Ué^^aIfdrÌ2io^efì ÈanelbélliflìfficJ librcT m- 
tìtoì^lQ Marmora Oxonienfia. Contiene una 
icgd Jiegii Smirnefi ^ e de’ Magnefiani in favore di 
Seleuco Callinico Ke di Siria > e di molt'altre va< 
He Provincie nell’Afia. Fu collocata nel Tempio 
di Venere Straconicide , è in altri publicì luoghi 
poco meno di venti fecolì fa< Vi fi aggiungono 
due Decreti de gli Smirnefi concernenti la fief« 
fa lega. E’ foverchio ripeter più cofe nelle paf- 
fate avvertite } e foverchio altresì farebbe illu- 
Ararla dopo i dotti cementi de’ primi editori , 
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DA I MARMI 

fi* 

OXFORD 

H AdeCfetatQ.il popolo cpl parer ile’ Gover- 
natori * Pofciachè , quando già il Re Sei- 
leuco ai3alì la. Provincia Seleucide> benché inol. 
ti pericoli , e grandi circondafsero la Gittàiio- 
/Ira j e‘l paefe,‘conferVÒ il popolo, verfo diluì 
la benevolenza, e l’amicizia, ligonatterritada 11* 
irruzion de'nimici , nè curando la rurrfa^ellefo- 
Hanzc, ma tutto difprezzando a fronte <lelper- 
^jflere nella fua deliberazione , e deirinterersarfi 
fecondo il poter fuo , come da princìpio intra- 
prefe : per lo che il Re Seleuco ^ piamente dif- 
podo in quanto fpetta a gli Dii , ed amorofa- 
mente in quanto fpetta a' genitori , magnani- 
mo efseado , e ben fapendo rendere benefici y 
onorò da noftra Città per la benevolenza del po- 
polo, e per la pallìone, che avea prefa ne’fuoi 
affari, e per efser prefso'di noi erette, ftatue al 
Dio .Antioco fuo padre, e alla Dea Stratonica 
madre del padre fuo , onorati con degni onori 
e in comune dàlia moltitudine , e privatamente 
da ciafcun de’ Cittadini , e confermò al popolo 


il viver con le fue leggi , e: il governo popola - j 
re; e fcrifsc ancora a,’ Re / ea^Principi > cal-- 
le Città , e .a popoli ^ avci-é Approvato che ili 
Tempio di Venere Straco’nicide fiaaffloV'e che 
la noftra Città lia facra, e parimente àfilpvMa* 
ora avendo il Re fatta efpedizion raìlitarè nella. 
Scleucidc, i Governatori dcfiderando chd pàfli-t 
no al Re le cofe profperamente, hanno (fedito - 
a gli abitanti in Magnefia^/ eda gùei checanf-^ 
peggiano^cavalieri , e fanti ^ e hanno mandato 
Dionigi y un del ior. numero, per efortargli^a* 
mantener Tempre amiciziai, c;legà in guerra col 
Re Seleucp ;i promettendo , che fe favoriranno 
le cofe Tue , ed averanho i Cuoi > amici , e nimi- 
cìanch’elQ per tali, e dalla parte del popolo, e 
dalla parte .del Re tutto farà córtefìa, e favore 
ver loro , e benefìci faranno rendati degni del- 
la loro elezione . I Magnefiani però invitati , 
e pronti anch’eflì a mantener col Re amicizia , 
e lega, e a cqnfervar Ja fua grandezza, le cofe 
da’ Governatori richiefte hanno avidamente ac- 
cettate , e promettono d’aver riilelfo animo del 
noftro popolo intorno ad ogni vantaggio del 
Re Seleuco , e ci hanno mandato Legati Pota- 
mene , e Jerocle fcelti dagli abitatori , e Da- 
mone , edApollonicefada' campeggianti , i qua- 
li ci fignificalTero , e ci portalfero la convenzio- 
ne , fecondo la quale intendono, che finccordi 
l’amicizia con effi . Avendo però i Legàci con- 
dotti alla prefenza del popolo ragionato d’ogni 
^ I 4 co- 



cDfa i tenore di , quanto- è fcdttd^ nella conven- 
zione 7 dìa con buona fortuna, lì è prefo di lU,* 
bìUre-janiicizia co’. Magtiéfiani per tutti i van* 
tgggi del Ke Seleuca ’, C'di deilinare ad tre ' 
Legati s i quali quella convenzione che al po-^ 
pjcdo piacerà § portino loro, e trattino delle co. 
fejn efla fcritte ^ e gli efortino ad accettare, e' 
adejnpiere quanto nella convenzione farà fcrit-^ 
to^ £ fe i Magneltani accetteranno, gli faccia* 
no giurare i Legati dellinati fecondo il gioras* 
mento nella convenzione defcritto. 

\Ma dopo ch’avranno i Magnelìani accettatOf 
e ligillata la convenzione ^ e giurato , e faran^ - 
no tornati i Legati, fi adempiano anche tutte 
l’altre cofe nella convenzione. deferì tte- E que-' 
fio decreto fi fcriva in atti fecondo Ja- legge , e 
fi feriva anche nelle colonne, nelle quali anche* 
la convenzione fi fcriverà. Chiamino i facerdo* 
ti del Senato anche i Legati venuti dlMagnefia 
al convito nel Pricank). A’ Legati deftinatidia 
il viatico , . . ► - . . . ^ . Gallino Camer- 
lingo , per quanti giorni decreterà il popolo 
delle rendite della Città ► Giorni fi decretaron 
cinque . Legati fi deftinarono Fanodemo . , * 
Dionigi di Dionita, Parnrenifeo di Piteor 

E flerido Pontefice Egefia , e Portantecorona 
Pitodoro.,> nel mefe Leneone , fia con 'buona. 

fortuna. . 

Con quelli patti hanno contratta amicizia gli 
Smìrnefi > e gli abitatoli di Magncfia,. cosli ca* 

’ ' ' . va* 


valìeri p c ^nti cKe Tono in Città ^ che 
fono alcainpo ^y ed altri abitanti . Hanno da- 
ta gli -Smirneil la Cittadinanza a* Magnelìani ^^ 
cavalieri , e- pedoni che fonò in Città , c che 
fono al campo, e a gli «altri abitanti della pit- 
ta ; per io che lega , e amicizia per gl'intereffi 
del Ke Seleuco manterranno i'Magnelìani al 
detto He con tutto affetto per fempre ; e con> 
fervando a lor potere quelle colè che ricevettero 
dal Re Seleuco, al Re Seleuco le fenderanno^' 
Arnminiilreranno la Republicà inheme con gli 
Smirnefì fecondo le leggi della ‘Città fenza tu- 
siulto , e amici , e nimicì averanno i medenù 
che gli Smirnefì . Giureranno e Maghefìani.a* 
Smirnefì, ^e Smirnefì a’ Magnefìani,gli uni egli 
altri di efO il giuramento nella convenzione do- 
fcritto . Effettuati i giuramenti , le querele na- 
te fra efìi per la guerra fìano abolite tutte % e 
non fia lecito a verun di efli accufare per cófe 
operate nella guerra nè in via di^giudicio ,'nè 
in qualfìfìa altro modo j altrimenti ogni accu* 
fa, che nafceffe , fìa invalida é Si è dunque 
ta a gli abitanti in Magnefìa ^ cavalieri , è pe<> 
doni della Città , e del campò la Cittadinanza 
di Smirna con uguaglianza, e fìmilitudineagfi 
altri Cittadini ì parimente fi è data la Cittadi> 
nanza anche a gli altri che abitano in Magne- 
fia , pur che fian liberi , e Greci . Riferifcanó" 
al popolo i ruoli de’ Magnefiani , cavalièri ^ c 
pedoni della Città , e del campo , gli fcrivaitt - 
' mi- 
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inilitiari > la. nota degli altri abitanti quelli , 
■cbe da' AlagnedanL/aran deputati. Quando gli 
Scrivani prefenteranno i ruoli , e gli uomini de- 
putati Ja nota degli altri abitanti diano loro 
il giuramento i Cenfòri fopra gli ardenti facrì- 
Écj del Tempio di.Cibele cioè a gli fcrivani 
d’aver con ottima fede.riferita la nota degli efi- 
Aenti predò di.loro^ cavalieri j e pedoni, ordi- 
nati nella Città ’i e nel; campo j e a coloro, che 
porteranno la nota degli altri abitanti ,' d’aver- 
la parimenté addotta di quelli , che fono abi- 
tanti in Magnelia , liberi , è Greci . 1 regiftrt 
prefentaii faranno da’ Cenfori conlègnatì all’ 
ArchiviUa del Senato , e del popolo ; il quale 
debba riporgli nel luogo publico . Dillribuifca- 
no i Cenfori per .via di forte tutti i prefentati 
nomi nelle tribù , e gli deferivano ne’, catalo- 
ghi degli.cleggibili a forte i e i deferitti in effi 
partecipino di tutte quelle cofe , che fon comu- 
ni a gli altri Cittadini '. Uiìrioperò i Cittadi- 
nizzati ne’ contratti , e nelle querele con gli 
Si!nirnei anche in Magnefia le leggi de gliSmir- 
Tiei* Kicevafi anche in Magnefia la Moneta 
della Città come legitima . Ammettano i Ma» 
gnefiantil Prefetto, che farà mandato dal po- 
polo , per aver in poterà le chiavi , per eder 
di prefidio alla Città ^ e per mantenerla al Re 
Seleuco '. AlTegninO que di Smirna cafe per abi- 
tazione a coloro che faranno fpediti da Magne- 
rà, con quanti letti piacerà al popolo , per Tei 
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mcfi dal tempo che la convenzione farà figilla- 
ta. Prenda le cafe a pigione il cuflode delle jCO- 
muni entrate infierae co’ Governatóri ; c la fpe- 
fa fi éontribuifca dalle rendite della Città Si 
faranno giurare gli abitatori di> Magnesia del 
numero de’ cavalieri , e fanti di: Città , CvChc 
Hanno difpofti negli alloggiamenti . gli /altri 
ammelTi alla Cittadinanza quello giuramento «.'- 
' • Giuro per Giove, per la Terrai perii Sole, 
Marte , Pallade bellicofa , Diana là Madre 
'Sipikna , Àpolline Pandio, e per gli altri Dei 
tutti , e tutte f e per la fortuna def'Re Seleu* 
co ; llarò a’ patti / che ho llabiliti''contgli 
Smirnefi , in ogni te^po ; e manterrò cosi-Ja 
lega in guerra , co^é l’amicizia col^ Rc Seleu- 
co , e con la Città di Smirna : e quelle cofe , 
che ho ricevute dal Re Seleuco conferveròvper 
quanto farà in mio potere , e renderò al ReSe- 
ieuco s e nulla trafgredirò di quanta ^ » nella 
convenzione, nè interpreterò malele cofeferit- 
tc in elfa in verun modo , nè con verun artifi* 
ciò i e governerò concordemente fenza tumulto 
fecondo le leggi de gli Smirnefì , à i decreti del 
popolo : e conferverò infieme con éflb il viver 
con le proprie leggi , e lo (lato popolare > e gli 
altri privilegi conceduti a gli Smirnefi daj ÒRe 
Seleuco con tutta attenzione in ogni : tempo r c 
nè io farò ingiuria a nilTun di loro, hè permet- 
terò altrui di farla per quanto è in poter mio : 
e venendo a mi:\ notizia V che àlCUnoiànfidialTc 

alla 
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alla Città > o a qualche luogò <li tifa * p pr?- 
giudicane allollato popolare , o all’ uguaglian- 
za i rindicherò al popolo Smirnefe * e quello 
ajuterò con ogni sforzo » e con tutta pailìone , 
e noni'abbandonerò per quanto farà in poter 
tnip . Se fiatò al giuramento , beo m*avvenga j 
fe avrò i^rgiurato , ruioa a me ^ e a’ mie; di> 
fcendenti. r 

Si faranno giurare anche gli Smi meli da' Ma- 
gneflani quello giuramento < 

Giuro per Giove * per la Terra j per il Sole^, 
Marte >'Pallade beljicofa e Ciana > e la Ma- , 
dre Sipilena j e Venere Stratonicide > e per gli 
altri Dei tutti j e tutte ;llarò per Tempre a' pat- 
ti ^ che abbiamo fermati con gli abitanti di Ma- 
gnelìa > cavalieri ^ e pedoni che fono in Città > 
c che fon difpolli ne gli alloggiamenti > e con 
gli altri ammefh alla Cittadinanza j nulla traf- 
gredendo di quanto Ha nella convenzione ^ nè 
tirando al peggio le cofe in effa defcritte nè con 
arte » nè con machina niuna t e farò amico del 
Re Seleuco , e della gente di Magnefa 5 fifa in 
Città, o ne^i alloggiamenti , e de gli altri abi- 
tanti in Magndìa , quanti faranno liberi , c 
Greci 3 e gli rìconofcerò. tutti per Cittadini g 
cflì, e ì nati da eiìì , ugualmente > e fìmilmen- 
te a gli altri Cittadini f e fortite loro le tribbi 
< riporrò cìafcheduno in quella , che gli farà toc- 
cata; e iiè io farò ingiuria a'nifun di efì/ nè 
perme$tetò altrui di mia per quanto è in poter. 

mio 



mio, e d'alcun fenténdo , che infìdiahfe loro,’ ò 
a chi difcenda da loro , o alle loro foftanzcy V 
indicherò guanto più preflo potrò/ écaldamen’ 
te porgerò ajuto, e gli farò partecipi de’ Magi- 
llrati , e deiraltre publiche cofe della Città,^.di 
cui partecipano gli altri Cittadini . Se jftarò al 
giuramento , ben m’avvenga ; fe avrò fpergiii- ^ 
rato, mina a me, c a* miei difeenderiti. * . ' " 

Deputino gli Smirnefì , e i Magnelìani perfo- 
iie d’una parte , e d’altra quante crederanno 
elTer bailevoli a dar giuramento alla moJtitudi* 
ne di Smirna , e di^ Magnerai e^rovegganqUe- 
ili , ordinando il giorno avanti , che refUno in 
Qictk , finché il giuramento fecondo il patto e 
terminato . Facciali giurare il giuramento fopra 
deferitto da’ deputati di Magnefia a gli Smirne* 
fi , e da que’ di Smirna a’ Magnefiani .. Ze vie* 
lime per gli facrific; da giurare i patti, le prer 
pari a Smirna Gallino di quella caiTa:., ;che^ il 
popolo decreterà ; e a Magnefia que’ camerlin- 
ghi , a’ quali dalla ' plebe farà ordinato Gli 
uni, e gli altri ferivano in colonne la conven- 
zione , e le dedichino gli Smirneii nel Tempio 
di Venere Stratonicide , e ih Magnefia al Mean- 
dro ih quel di Piana Leucofriena ; c i Magne- 
fiani in piazza prefib l’ara di Bacco , e le ilar 
' tue de i Re , e nel Tempio d’Apollo a Pandi 
e nel Grineo pur nel Tempio d’Apollo .'Ponga 
altresì TArchivifia del Senato , e del popolo le 
copie della convenzione nel luogo publico' Si- 

; gilli- 
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giilino lé iorivcnziont , la «lata* a gli Smirnci 
quelli £lie faran deputati dal Corautie de* Ma-? 
gnelìani 'cosi co* «loro particolari anelli che im- 
prontàna,>come^con quel del Comune ; la da- 
ta aJ-Magnefii gli Smirnefi , e Go\rernatorà, c 
Cenfori^ cohfìgilJo delia Città, e col loro < 
quali coibdairunp > e dairaltro popolo felice^ 
mente li- àdeihpiàno.i ^ , '^1 

Ha; decretato il popolo col parer de' Gòver- 
natorir*l«Pofciachè il jiopolo prjovide perfetta- 
mente à tutti' gli a v vantaggi del Re Seleuco , 'e 
prima ampliando il fuq regno e confervando 
le cofe fue qlianto era poiriblle,onde molte del- 
le proprie foAanze vide ruiUate , e difirutte , e 
molti pericoli Coileane per- mantener T amicizia 
col Re Seleuco ; ed ora che afiàticandofìdicont 
fervare , e Aabjlireda.fua grandezza quanto 4 
poflìbile^^ contraile amicizia co* Magneliani, e 
co’ foldati campeggiami a cavallo ^ ed a piedi ^ 
e con gli altri abitanti in Magnelìa f perchè of- 
fervino la focietà deH’armi / e la’ benevolenza 
col Re Seleuco : giudicando necelTario alla Città 
di comprèndere anche il caAello detto Magnelìa 
vecchia, c por prelìdio in effo , acciochè rice- 
vuto dalla Città anche quel luogo , lìa ogni co- 
fa airintorno pih Scura per il Re Seleuco »*ha 
fpedito a gli abitatori del luogo , e gli ha invia- 
tati ad abbracciar l’amicizia del Re, Seleuco , e 
a confegnar le chiavi-ai Prefetto mandato dal 
popolo , e a ricevere il preSdio , che inlìeme 

con 


con -effi coìifer vi il luogo al Re’5eleùcci 
mettendo che còsi facendo^ effi pla-Gtià -farìb 
piena d’afifetto> é dt cortelìa ^verfo di ioìro**Gi-* 
abitanti del luogo àbbtacciando'^on tutta proni: 
teaaa Taniicizia col Re SeleUco' , hanno, accet-^ 
tato guanto « flato ordinato dal popblo> econ<«» 
legnate le èhiavi al Prefetto dal |k>polo Ypedi^j 
to , e ricevuto il prefìdio della Città per il lo(w 
go. Sia con buona fortuna , è flato prefo, eh* 
effi fìen Cittadini , e che appartenga anche a 
loro 4 quanto a gli altri Cittadini appartiene : 
e che le due tenute loro^ sì quella che Antioco 
dio , e falvatore lor concedette > e sì quella di 
cui fcrìffe AklTandro > che la godeffero lenza 
aggravio di decima , e le la noflra Città acqui- 
flafle il tratto d^i^aele poffeduto da quelli, eh’ 
abitavano prìmg^ri]^agnefiC| quelle tre tenu- 
te le godano itìì|ndmV‘^'^^4o*^o riflelTa efen» 
zion da gabell&^^cV hahfio^al prefente : e a 
quei che foffettrlcnzà terreni fi debba dare gra- 
tuitamente una pòfieffione di quattro fladii del- 
le adiacenti alia Terra . 

Dover ancora Timone i fanti lotto Ti-, 
mone ordinati leparati dalla Falange per la 
cuflodia del luogo, goder la Cittadinanza, e la 
flefia elenzione dalle gabelle degli altri. Dover 
parimente Ornane , e i Perfiani , che loii lotto 
il luo comando > e gli Smirnefi mandati a pre- 
iìdiare il luogo, Menede altresì, ei comanda- 
ti da lui , aver la Cittadinanza > e l’altre age- 
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volczze I che ^yeraa gli altri di Mag^efla ^ Si 
è anche' decretato 9 che procuri il popolo > p^r. 
chè iìa lor dato 4al |:egio erario il frumento, e 
Taltre vettovaglie , come dallo fteflb è folito . 
àzrS. loro . Quello Pecreto lì feriva in colonne 
da collocarli ne*^ Tempi dal popolo, e dal Sena* 
to di Magnelia: IT tegillrì parimente ne' pubi!- 
ci archivi. 


N O TE. 


M Àrm. Oxon. pag.“ d, ìnfpo- 

limm fore , fei & mhem item nojlram fa- 
tram , & infpoliatam • Daircflere un Tempio di- 
chiarato afilo non confeguiva folamentc a efier 
ficuro da’ faccheggi , ina d’cflfer rvpowiTvq Ué-iKi ; 
come dice Svida y cioè d’alficurare chi ad efiò 
rifuggiva . £ non folamente i Tempi , ma pih 
Città goderono tal privilegio , a imitazione de 
gli antichi Giudei , onde qui vien conferito a 
Sq^rna , e in Deio ne gioiva tutta rubla ; pe- 
rò Livio 4: di dSà.: fanQi$as Templi , InfuUque in- 
fvìolatos prajiabat omnes* 

Pag, 6 , amandato ex ipfisquodamDionyfto , que- 
fto fenfo non va in parentefi rha , ch’è volta- 
to quodam , par veramente , che rivenga all* 
Italiano nn certo > ma non parendomi poffihilc, 
che i Prefidenti fteffi così parlaflèro d’uno ^ 
ho traslatato diverfamente. 

pagi 7. cum bona fortuna cenferì : non par i 
che leghi bene, 

Pag. 7. I qui rinterprete Latino 

ha faltati coii rocchio ^ e tralafciati quattro 
yerfi. 
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Pag. 7. menfiruì facrificuli , Benché ci foffero? 
veramente preflo gli antichi i facrificj menfuali 
ne’ noviluaii, è però facile clv ^ts\tis 

UgnijSc^f qui femplicemente minillri , (L facer- 
doci ael Senato : e che così efler pofla >,l’ impa- 
rò anche il dotto comenratore dal noftro mar- 
mo d’Epitte^a a vanti riferito . 

Pag, 1 1- 0^^fg ommeffo » che li 
vede nell’original maiufcolo y e che nòn^ 1} può-^ 
rendere in Latino. L’Italiano a puntino : > 
dkri Dei tutti y e tutte - ^ ^ . 

' Pag.^ ir.. Stefaneforo; , ,0 Ha Coronigerò O' 
Portantecorona y era per lo piò facra dignità •; 
ma qui può anch’ elTere magiflrato civile. 

Pag. ij. rf«2<5?ux^i«,i»,JBerecintia rwsl detta 
qui dal monte Sipilo,^ nel quale ,>doyea aver' 
Tempio- , / 1 , 

Pag. 12. L’intcrpréte t'atfnVè'a tradotto, 
ra per. Tenam &c. perché AlAFHJ^ ha letto 
yUp y che non è frafe Greca , c va- letto #>v9;V 

AlctyyUu &C- ^ ^ 

Pag.. 16. KXripov ìTrTriKqy . pnediunf èqueflre } c 
qui l’efudito comentatore va ideando , che /on- 
di equeffrr IblTero una fpecie di feudi militari f 
ma ol trecche non fono- fenaa qualche* dificoJtà 
alcune delle cole addotte, ed oltre che gli efem- 
pi deirirapero Horaano e del Colfantinopoli- 
tano poco li adattano al tempo , e al luogo del 
prefente decreto; è da confiderà re , che queH% 
diitribuzione non dovea farli qui a foldati^ ma«^ 
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indiftintamente à (Quegli abitànti diMagriéfia vec- 
chia,' (^h’eran rinaaili (enzf terrenp' Cfó^e per 
altro debba qù) fpiegàrfl( (ìthv.U ji^ri jè' .àggyql 
cofa detertìiinare ; Penfai prima ,* fe pótefle in- 
ferire ampiezza a quel ragguaglio,- ché to 
oyofLÀ kirì ^iLiyàXH ri^iToi ai Ónde, mi è talvolta 
paffato per ménte fe grippogtifi de’ Poeti fof^ 
fero bri equivoco da grifone grande 1; a un com- 
porto di grifo } e cavallo Mà di tutti i ligriifii 
cati che potrebbero darfi a querta voce ,'i mi 
parve qiii il pii! madirale quello dì^ fpzzio^ € 
mifiira j)còme vìen dichiarata da Plutarco ìa 
Solone j 


^ tìefigh. Vi 





ISCRIZJON IV. 


E Geo la regina delle Greche Ifcriaioni , trat- 
ta dall’ iftefs’ Opera {opra i marmi d’ Ox- 
ford \ Si fegnalarono nell’ illuftrarla , e nel 
cementarla ampiamente il Seldeno , il Lidia- 
to ., ih Palmerio , il Prideaux Contiene un 
monumento inarrivabile d’Iftoria > e Cronolo- 
gia , nel quale fi tratta de’ piìi antichi tem- 
pi de’ Greci , e fi fiifa 1 ’ età di fatti , e di 
perfone lafcìata ìacerta da gli Scrittori tutti. 
Non già però , che fi polTa pretender qui T 
ifiefia ficurezza , che in lina memoria partì, 
colare di fatto allor prefente , perchè quelli 
finalmente non è piìi che un Autore , il qual 
fa principio da cofe anche a fuo tempo mol- 
to antiche s ma primieramente egli è Autore 
antichilfimo , e troppo fuperiore a tutti i Cro- 
nifii , che abbiamo , e fecondariamente veden- 
doli il fuo computo xegiftrato in marmo , è 
credibile, che con autorità publica il fofle, e 
col fondamento d'altri monumenti anteriori . 
Comprende lo fpazio d’anni 1518. fatto prin- 
cipio da Cecrope , che vuol dire quali 16. fe- 
coli avanti il Salvatore : terminava nell’ età 
della prima guerra rpunica> cioè deU’efpedizio- 



ne in Sicilia centra Cartaginefi ^ che fu la 
prima imprefa de' Romani in mare j ma effda- 
do tronca la pietra , mancano 88. „annì nel fi- 
ne . Si veggono nel decorfo alcuni Calti sì 
grandi da tempo a tempo , che mi fanno du- 
bitar di mancanza anche in mezzo j perchè 
fi pafia dal all'Si^. dall’ 8i^. al ó 8 o. o 
poco meno ; e dal dji. al 4P4. Non venen- 
doci additata la forma della lapida , 0 della 
colonna , nè dello fcritto , non fi può &r 
giudicio certo i ma fe fodero più pezzi dì 
marmo , forfè alcun ne manca . E’ verifimi- 
le > che l’Autore avefiie notato fin a Cuoi tem- 
pi j con che l’ifcrizione verrebbe ad accodar- 
fi a due miU’anni d’età . La lingua in fo- 
fianza è la comune , benché feminata d’Joni- 
cifmi . Una fimiliffima" congerie epoche , 
prefe da perfone illuftri , e da cofe avvenute 
fi ha in Italiano , ftampata i^ gran foglio , 
e compofia intorno alla metà jdel trafeorfo fe- 
colo . Povera certamente > e difguftofa figura 
farà quefta mìa verfione > fconnelfa perpetua- 
mente , e lacera , e dalle lacune interrotta ; 
dove la Latina , e la volgare àncora , che il 
mio dottiflìmo compatrioito Monfignor Bian- 
chini inferì nella fua Storia univerfale , fenza 
deformità , o difetto procedono feguitameme , 
Ragione di tal diverfità fi è 1’ aver effi adot- 
tati anche i fupplementi da’ dotti illufiratori 
COfloppfii , dov’ io hc( follmente prefo quel che 
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nel marmo appariva^ ^a non fi pp6 negare, 
-phe que’ fuppieraen'ti , talvòlta affai lunghi ^ 
non fìeno per lo più arbitrarli , ed incerti , 
(onde a più dispute , fe contro verfie dieder mo- 
tiva* Al mio genio però quadrano affai piìi 
anche le |:rpnchc , e interrotte voci , dove 
fan. certo ,.iìlle nulla d’adulterino fràmrnif- 
chiaiì , e fingolarmente |n un monumenm di 
quella 'maniera , e di quello genere, dove una 
falfa giunta può- alterare un canone d’Ifforia^ 
g di Cronologia « 

• li - . ■ ^ 


Dall’ifcefso libro. 


* * *'*.* '* * • * * » '• !.. 
. . . ^ . Ho defcritti j fuperiori tempi inco- 
jnincianda da Cecrope , il primo > - che rcgnaf- 
fe ìq Atene , jfino a gli Arconti Aftianatte in 
f aro , e Diogneto in Atene, - ‘ 

. Da che, 4 Cecrope regnò.jn Atene , c la regìo- 
iie fu detta Cecropia , dove prima da Attèo , 
nativo dell’ iflelTa ^ era chiamata Attica , an- 
ali 1318, , 

Da che Deucalione regnò in Licoria preflb 
il Parnaflo ^ regnando Cecrope in Atene , . an- 
fli 1310. ' ' 

Da che nacque lite in Atene fra Marte , e 
Nettuno per Alinnoaio { figl. ) di Nettuno , e 
il luogo fu chiamato Ariopago 3 anni izò8. re- 
gnando in Atene Cranao, 

> Da che avvenne il diluvio in tempo di Deu- 
calione , e Deucalione fuggì Tacque di Licoria 
in Atene . , . ... * e fece fagrificj per 
la preferva^ìone , anni 1105, regnando in Ate- 
ne Cranao, 

Da che Anfictione (fgl.) di Deucalione re- 
gnò alle Termopile ^ e ragunò i popoli abitan- 
,ti in quel contorno , e gli chiamò Anfittioni , 
C chiamò Pilèa il luogo, dove fino in oggi fa- 
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grificano gli Anfictioni , anni 12 f 5 . regnando 
in Atene Anfitrione. 

Da che Elleno ( figl. ) di Deucalione regnò 
nella Fciotide, e furon detti E 1 leni quei che pri- 
ma fi chiama van Greci, ed inftituirono il certa- 
me Panatenaico , anni 1257. regnando in Atc^ 
ne Anfitrione. 

Da che Cadmo ^ figl. ) d’ Agenore venne a 
Tebe . . edificò la Cadraea, anni 1255. re- 
gnando in Atene Anfitrione. 

Da che .... dominarono la Laconia 
anni 12 fi. regnando in Atene Anfitrione. 

Da che la nave . J dall’Egitto navigòin 
Grecia , e fu denominata cinquantiremia , ek 
figliuole di Danao Amimone , e . . ed Eli- 
ce , ed Archedice, sratte a forte dalfaltre..... 
e fagrificarono prefib al mare fui lido a Lindo 
neirifola di Rodi , anni i247.regnando in Ate- 
ne Erittonioi 

Da che Erittonio ^tti i primi giuochi Fana'- 
tenaici attaccò la carretta , e fece vedere il cer- 
tame, e gli Ateniefi....e — della madre de gli 
Dei apparve ne’ Cibeli ^ e Jagnide Frigio in- 
ventò primo i flauti ... e primo fece fen- 
tire la mulica detta Frigia , e Faltre modulazio- 
ni della madre de gl’Iddii, di Dionifio , di Pa- 
ne, e . . , . anni 1242. regnando in Ate- 
ne Erittonio , che accoppiò il cocchio. 

Da che Minofle .... Cidonia , e fu 
trovato il ferro in Ida , inventori cflendone i 

Dat- 


Dattili Idei > Celmio» e ; ^ ^ , 

regnando in Atene Fandione* 

Da che Cerere venuta in Atene piantò le bìa^ 
de . . - . di Trittolemo £gl. di Celeo, c 
di Neera anni 1145. regnando in Atene Erittèo; 

Da che Trittolenao feminò ... in Ka^ 
ria , chiamata Eleufina anni 114Z, regnando in 
Atene , • • 

Da che . , : : : publicò la Aia poefia». 
il ratto della fanciulla 3 il ricercarla di, Cerere; 
e la . » • di coloro , che riceveano il gra-; 
no , anni 11 regnando in Atene Enttèo. 

Da che • . . fece vedere le facre funzio^ 
ni in Eleuiìna, e publicò lepoefìe di Mufeo • 4 
Eritrèo fig], di Pandione, 

Da che fi fece Purificazione la prima volta : 
, , i . regnando in Atene Pandione figl, di 
Cecrope, 

Da che in Eleufina il giuoco gìmnicò ; . : J 

r 

• • • » 

Da che . . ; • e le fefie Licèe furon cd 
lebrate in Arcadia ... di Eicaone A da- 
vano . . . regnando in Ai;ene Pandione fi-: 
gl. di Cecrope. 

Da che . , ; d’Èrcole j t S regnane 
do in Atene Egeo. ^ 

Da che fu careftia di grani in Atene, c eon- 
fultato 4 . . . Ib^giacere , che Minosgiuj 
dicafi^ elTer convenienti , anni *0^1, regnando 
in Atene Egeo, 



»Da ^chevTeTeala dodici Città deirAttica -raci; 
colfe in una , e il governo , e ia .democrazia , 
. - i.d’Atcne .celebrò il giuoco de gl’ Ift., 

jiiii-dopo aver jiccijfo Sini , anni 
^Ì>a chei dalla * . . regnando Tefeo ia 
Atene . . s . . < 

i Dà dieja Argo Adraik> . . . regnaro- 
no , ic l’agone . . . annip87>regnandoTe- 
f?o in Atene,.. 

^ Daxhe i óreci marchiarono a Troja anni 
5? f 4.' del ‘Tcgno-di Meneftep in Atene Tanno de- 
cimoterzo^ 

» Da che Troja fu prefa anni P45. del regno di 
Menefteo in Atene Tanno y/gefimo fecondo , a’, 
24. del jnefc d’Aprile, - * 

• Da che Prede , . . . alla figliuola' d* 

Egifto . nell’Areopago , che da Ore- 

de fu vinta ^ adni . , regnando in Atene 
Demofonte # . ■' 


pa che Teucro fabrìcò . , . , in Cipro 
anni pjf 0 , regnando Demofonte in Atene. 

Pache , , , .. . Efejfo , Eritra , Cla- 
^mene - . . Colofone, JVfiunte . , , 

Samo , , e fi celebrarono le felle Panionie, an- 
ni V , regnando in Atene . » , l’anno de <• 
jcimoterzo . 

pa che pfiodò il Poeta fiori anni é'7 . . . re^ 
gnando ifi Atene . , * 

‘ Da che - Omero il Poeta fiorì anni re* 
gnando in Atene Piogneto. 

n- ' Da 




Da che Fifone Argivo 2 1 • i fece , è fe, 
pe la moneta d’argento in Egìna , effendo l’ un, 
decimo da Ercole , anni (Jjif regnando in^t?, 

IIC • f 

Da che Archia^gl.di Eyageto, elTendoilde- 
pimo da Temeno , pondulTe da Corinto una co. 
Ionia in Siracufa , . . regnando Efchilo ii] 
Atene l’anno vigefimo primo , . . , 

Da che goyernò per anno Crponte anni 410, 
Da che ' ; . » , ^ . , ^nni ^iS. ef. 
fendo Arconte Lifia in Atene, 

Da che Terpan 4 ro Lesbio ^ il figl, di Derde- 
neo , le modulazioni , . . . , fuonò, e 
l’accufa dinanzi al popolo ripqlsò , anni 
Arconte Dropilo in Atene, 

Da che A * , . regnò fopra i |!,idii , , , 
, * Arconte in Atene Ariftocle- 

Da che Saffo pafsò di Mitilene in Sicilia, fug- 
gendo . . . . effendo Arconte in Atene Gri- 
lla primo f e ffgnoreggiando in Siracufa i con- 
finanti, . , ‘ 

Da . » , . , . prendendo Cirra , e lù| 
celebrato il giuoco gimnìco con premio di gua- 
dagno dalle Spoglie , anni ^2,7, Arconte in Ate- 
ne Simo,.*. 

Da che il certame con premio di corona fii 
novamente celebra.to anni Arcónte in Ate, 
ne Dama fio fecondo , " ' 

Da che in Atene la Comedia fu rapprefenta-* 
ta (opra tavole, inventori Sufarione, eDolon'? 
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Icariefi . quadriga . ; » di vino . ; 

• • • • , 

Da che Pififtrato fi fece tiranno in Atenean- 
ni 2 -P 7 » Arconte. . . . 

Da che Crefo. . . deirAfia. . . Delfo . 

; . . Arconte in Atene Eutidemo . 

Da che Ciro Re de’ Perfiani prefe Sardi , e 
Crefo da . . • ingannato .... . . e in 

tempo di quello fu Ipponatte componitor di 
Jambi . 

Da che Tefpi il Poeta .... rapprefemò 
l’Alcefte ... fu propello un montone .... 
anni ducenco .... Arconte in Atene . . . 
primo . 

Da che Dario regnò fu i Perlìani , morto 
Mago, anni .... Arconte. . . . 

Da che Armodio, e Arillogitone uccifcrolp- 
parco figl. di Pilìllrato .... e gli Atenie* 

fi . . . i Pilìllratidi . . delle mura, annÌ24S. 
Arconte in Atene . . • . 

Da che contefero la prima volta i cori degli 
uomini , il che avendo infegnato Ipodico Cai- 
cidefe , vinfe , anni dugento quaranta . . . 
Arconte Lifagora in Atene. 

Da che ..... in Atene , anni j 

cflendo Arconte d’Atene Pitocrito . ' 

Da che in Maratona feguì il combattimento 
de gli Atenicfi co’ Perii .... di Dario . 

. . _ . , Capitano fu vinto da gli Acenieli , 
anjji 2,27, Arconte in Atene ...... fecondo , 

Nel- 


Nella battaglia combattè Efcliilo il Poeta J 2 

’ • * 35 ' 

Da che Simonide avo del Poeta , e Poeta an- 
eh e/To . . . . in Atene , e Dario mori , e 
regnò il figliuolo Serfe . , , ^ Arconte Ari- 
flide in Atene. ^ 5 

Da che il Poeta Efchilo vinfe la prima volta 
nella Tragedia , ed il Poeta Euripide nacquè^, c 
Stelìcoro Poeta in Grecia . , * » anni aia. 
Arconte Pilocrate in Atene. ; 

Da che Serfe congiunfe il ponte di barche 
nell’Ellefponto , e . , . feguì il conflitto al- 
le Termopile , e la battaglia navale tra Greci , 
e Perflani a Sala mina , nella quale fur vincito- 
ri i Greci, anni 217. Arconte Calliade in A- 
tene . 

Da che feguì a Platèa il combattimento degli 
Ateniefi con Mardonio Capitano di Serfe , in 
cui vinfero gli Ateniefi , e Mardonio morì in 
battaglia : e il fuoco ... in Sicilia aU’Ecna, 
i^nni xi6. Arconte in Atene Santippo. 

Da che Gelone figl. di Dinomeno occupò la 
tirannide , . . anni 215. eflendo Arconte, 
in Atene Timoftene . 

Da -che Simonide figl. di Leoprepo da Cea ^ 
inventor delfarte della memoria, vinfe infegnan- 
do in Atene, e furon polle le immagini d' Ar- 
modio , e d’Ariftogitone , anni dugento . . . 
Arconte in Atene Adimanto. 

Da che Gerone tiranneggiò in Siraeufa anni 

208. 



^58 . . - 

io8. Arconte ciTpndò in Atene; 'f ; Fu arì^ 
che Epicarmo Poeta in tempo di quefto ; 

Da che Sofocle ^gh di Sofillq Colonefe fu vin- 
citore nella Tragedia ^ elfendq d’,anni i8. anni 
Arconte in. Apfefiòne; : 

Da che in Egofpòtamcl cadde il faffo i è 
Simonide il Poeta inori j eflendo vifliito anni 
pò. anni Arconte in Atene Teagenide. 

Da' eh?, mpri. Alleila ndro i e il hgliiiolo Per-' 
dicca regnò tra’ Macedoni j anni ipp; efsendò 
Arconte. d'Atene Eùtippo; 

. Da che Èfchilq Poeta i viflutò anni ép. mori 
in . ;! .• di Sicilia i anni ip^; Arconte in Ate- 
ne Calila primpv. , ^ . j 

Da che Euripide ih étà d’ànm 4/, fii vin- 
citor la prima volta nella Tragedia , anni ; ; 
j i Arconte in A^cnc ' . , ; . ; ; 

in tempo d’Euripide y Socrate y ed Anafla- 
\ gora . 

, Da . che Archelao régno tra’ Macedoni y hiór- 
fò Perdicca, anni . . . , Arconte Ahifilo in 
Atenei. . , , 

Da che Dionifio fu tiranno di Siracufà, an- 
1 hi 147. Arconte in Atene Euttemoqe^ 

Da che puripide . y . mori, anni 14 j. 
Arconte Antigene, in Atene.’ . 

. Da che Sofocle Poeta y viflutoiànni pi . mo- 
ri i^c. Ciro.’ Z Arconte in Atene Calila 
fecondo.' ■ , ■ . 

-Da che Telefte 5 ^ y fu vincitore 

in 



{n Atene y anni AàcontcjMkorie ÌJ 0 A- 

tene^ “ ' .ij # J 

; Da che < Jj;. ' ^ quelli ciucrano’.^nr 
^dali . . . Cirp ^r:^ .tnorLSbcri^FiloM«i #' 'I 
< . . anni 70, aoól;:^? j Ajxoniffiia Atene. La- 
chete ^ ^ 

.... . .’ in At«i4 ^ anni fj f. 
^rcoQte in Atene^Arilipcrats.- ^ « *i 

, Qa ch^. . .}. .V, rìaisio fua^inciifore nelDL 
tìrapbo jp Atene,- anni. 1...-,,^ ^ 

Da che FilofTeno Ditirambma‘ mori , in età 
d’ anni <^oi anni cento v . . Arconte Fìtea 
in Atene.' 

Da che Anaflandride il Comi ^ 
in Atene Callia 

Da che Aflidamante’ vinfé^ in’ Atene , anni 
lop. Arconte AL- , . . in Atene . Si abbrug- 
giò in quel tempo 

. avvenne de’^Tebani , e Lace- 

demoni , dove i Tebani furon vincitori , anni 
107. Arconte in= Atene Fraiiclide . . . re- 
galò „ 

Da che Steficoro" fecondo da Imera yiufe in 
Atene , e fu fabricata Megalopoli , 

Da che mori Dionifio Siciliano y ’e occupò' 
la tirannide DioniiJo il figliuolo , e Ale . . 

•' regnò y anni 104, Arconte in Atene Nau-' 
figene.- 

Da che i Focefi in Delfo . in A,te- 

ne Cefifodoro .' 

Da- 



che Timoteo viflutò anni poi mori i ari; 
i : . ; e , fojira i Macedoni regnò, e mo* 

ri Artaferfe ; ; ; « il figliuolo ; ; ; , vinfe , anni 
Arconte Agatocle in Atene. 

. » ^ ; anni pjt* Arconte in Atene Callif. ì 

n • 

i • • • 

Da che « « « 9 $ 

% • « # ' 1 *•' «' 5 i 

6 i ìf S * «■ # « j, 

i • s # * » < li 


NO 
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N O T E; ' 

‘ . if ‘ 

ti 

M Arm^Oxon* pag. l 6 $,/AteoSg(^àfiye\tovoi tyìa» 
fjtnifSrinomg . fi rende , menfis Thargelionit 
dif feptim» ante finem i il qual dire in Latino 
rcfia ofcuro > e merita per altro d^elTer dichiara-» 
to fiudiofamence , efiendo il giorno^ in cui filTa 
queflo Cronifta il gran fatto della prefa diTro-» 
ja . L'erudito traduttore Italiano ci aggiunfe 14 
fpiegazione : cioè nel dì i-j.Jd mefe : ma ve- 
ramente*;?i3<l‘9j:4j riviene i i'^4> perchè 

gli antichi Greci nell'ultima deciiià de' giorni 
del mefe ^contavano a ritrofo > computando i 
termini, come i Latini nelle Calende lord. Per- 
ciò in Arifiofane quel debitore afflitto nume-: 
rando i pochi giorni , che rimanevamo a finire 
il mcfejf va dicendo .• WjxTn-j}, 

Tstùrlat che l'interpretpLatinodfcuraraen- 

te trafporta , quinta , quarta , terìU , feeunda ; 
mentre fignificartJ^wf^ytfj, 173 e dopo que-- 
fio ap. feguendo , e finalmente il tremendo, abo- 
minato , ultimo giorno del mefe ^ Ricorda uno de 
gli Scoliafiì , che cosi contavano al fin del me* 
le, iitA‘ d^cupouUtig non aggiungendo , 

ma levando , quali fegui tallero ■mHqttXlwrK (fSm 
in/JUid/A^» * il diminuir della Luna ; 

Alla pag. t 66 , dove fi ha anni DGLXXX. 

L nell’ 



\6i. 

neHoriginale in maggior carattere appar vefli- 
gio di lacuna , che. rende jl numero incerto ; e 
cosi ifl gii^ch*aItro, luogo , Neinftefla all’Epo- 
ca > nel majufcolo è , tisnjtUò'^ij,, 

<z^a^//x5o J'ì'kIw , anderebbe forfè ìi/.'ofo.^cvntf'nfiif ^ 
Come moftra d’a yer lètto l’interprete tirto ^ 


NOTIZIA 

DEL NUOVO 

MUSEO 

D'ISCRJZIO'^I 2 ?^ 

VER O N À. 

£ paragone delie Ilcrizionì con 
le Medaglie • 
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JlHi signora Contefìa 

Adelaide 

FELICE CANOSSA' 

TERING DI SEEFELD 

Scipione Mnffeì. 

N O non mi refta più , che di ubbidirvi 
xieir ultime voftre richiede: impercioc* 
chè nel vodro andar ofiervando le mie 
antiche Ifcrizioni > avendovi io detto , come 
non eran quelle ch’una piccola parte delle mol- 
te , ch’io andava raccogliendo per formarne un 
Mufeo publico all’Accademia nodra Filarmoni- 
ca ; voi m’interrogade , fe veramente oltre al 
prezzo , e alla dima , che Tantichità ^ é la ra- 
rità d conciliano , confìderabili , . e preziolì d 
rendano ^uedi laceri avanzi anche per impor- 
tanti notizie , che rechino , e per frutto , che 
ne ricavino le buone lettere , aggiungendo^ non 
poter voi credere , che per quedo conto fofler 
però mai da paragonare alle Medaglie ; e per- 
ché un Mufeo d’ifcrizioni vi parve una nuova 
cofa , mi richiedede del modo ^ con che io pen- 

L 5 fava 



fava di collocarle , c deH’idea , che mi fofli in 
ciò prefifla . $opr^ gueft’uitimo punto riipofi ^ 
non eflermi polììbile di foddisfarvi allora , per- 
^'pendendo dalla quantità > e qualitbde* 
-^niiip^ti jche mi foflq riufcito di mettere in- 
fióne , io fteflò non era" àncora intorno a ciò 
ben dffejTinpiMco^ e?^tK^to al primo vi rappre- 
fentat ; ^òfi pafetrtir coiiveniente d’annojarvi in 
queiro^ftoae con-l^n^a-dlce;ria e di far per- 
dere al rimanente della" córri pagni a Tifividiabil 
piacere della yollra^.Kntilifrima con ver fazione . 
Mi obligai però à '^%giì¥gliarvi per lettere di- 
llintamente della diftribuzione^ e dell’ordine di 
queftà raccolta , toftp ch’io ^abilito l'avefljii ^ 
vi promi/ì -di ta^to accennarvi neirifteflò tem- 
po intorno al merito delle Ifcrizioni , chcàlvo- 
Uro fino intendimento ballar potefie per ben 
comprenderne l’incredibil fratto- , e ’I valore , 
Tanto fon io adefso a termine di poter efeguire, 
bandoli già in procinto di metter mano al la-^ 
voro r 

Facendomi però dal merito degii antichi mar- 
mi io pofso aflìcurarvi , Signora , come fon 
effi i veri depofitarj dellerudizion più lineerà , 
e come i maggior Letterati fono andati fempre 
pefeando in quelli le cognizioni più lìcure , e 
più belle r Parrebbe y che la divina Plrovidenza 
per quello fine principalmente avefse dato alla 
natura di lavorar nelle vifeere della terrai mar- 
mi , e le pietre ; cioè perchè paf&afsero col^ 

mez- 


tìiezzo iortì alle pojderioiri stk notizie' ter te di 
. tempi remoti'flìrrii > vg perchè ad elTè fi cotif^nàf-^ 
fero j per èfler cùftOdiÉ^cd^rincOnìpafabìi fcr-^ 
me^a -le piu unpprcàntl memorie <<. -Cfe‘ pe'^iede 
Io fie^o Creator de| tiitto, rinfegnàiiiehtc| ,• e 1* 
ciempipi P^fchq guditd'egH con l^ctemààa ma- 
nò fcriffe i in ìtìarnió fcriise . e però? dei condì-' 
zioni del vecchip Có'ncratto j e la legge' al fuw 
pppolpjìóipoflà conCegnÒa Mosè'ful Sihal iqi- 
preiTa 11 ? due tavole di piei^raii .chT'eradó.dlàtef 
/rmre Vlecondo il favellate della ScrittUrà # €ùti 
dito d/,2)/o\4j_ halle quali roEce per etìipltó'' di"^zé- 
Janté idegnef dal Coiidóttief' del pòpolo / ftél ri- 
tìiirarlò pervertito,. e idóMttante j due^ltte fi- 
iiiili là divina. volontà nè/òfiituii chedallòfief- 
io Mose fbron poi nelfArca ripofte ? oì»de4ùan- 
do* Salòmpne, dopò Jungp.giroid*^xinÌ'Ìa*féce 
ùnìo^ere' i e portar nel juuovo Terapiqr/'^niU’àlJ 
troi 1| tfòvò cuftodirfi Ì0 Éffla j die guèlfe duéYà-^ 
trofante Ifcriziopi cr^Ma lanciando le àntidilufl 
viarie colonne d^Setll ricordate da Giofeffo d che 
fi fiirriano’ a ràgipii èvolofe ^iTufo de gli Ebrei 
di feri ver le cole di maggiòr j-ilievcr> ae^ -falli 
poffiain ricoriofcerlo in piò luòghi dellf Scrittu- 
ra; quello degli Egizzj il veggiariio ancora ne' 
Ihatriii loro di caratteri.,' e di figriificanti figu> 

' L. 4 r© 
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re effigiati ; e fu in fomma univcrral coQumc 
delle più antiche nazioni ; al ^ual cofiumé dob« 
biam pur noi la iniglior parte di ciò che fappià> 
ino de' più rimoti tempi . Pofciachè donde Zaf- 
ferò i primi Storici di che far le fiorie loro ? 
non altronde per lo più che daHantichiffimeif- 
crizioni in colonne > o in altra maniera di pie* 
tre fcolpite , o da coloro^ che tali ifcrizìoni a- 
veano lette , e ofservate . Teftimon; ne fono ir- 
refragabili Erodoto j Diodoro , Polibio , Pau- 
fania » Dionigi , Strabene , Plinio , Plutarco , 
DioneCrifoflomo, Eufebio^ Euflazio, ed altri: 
e più ne farebbero Maneione^ e Sanconiatone , 
che le fior'ie loro di Fenicia , e d’ Egitto , ed 
Evemero' Meffinefe , che le vite di Giove > ede- 
,gli altri tenuti per^ Dei , da limili monumenti , 
t dalle vecchie lapide confervate ne’ Tempi rac- 
colte aveanOf di che Since)lo« , e Lattanzio b 
ci fanno fede , Nè vuoili già credere, chcquel- 
le reliquie Latine , e Greche , le quali benché 
corrofe per lo più , e sfigurate , da prifehi fe- 
coli fino alla noflra età fon pur giunte , di po- 
co ufo , Q di pìccol frutto eifer pollano , e fia- 
no » Ballerebbe veramente per doverle avere in 
venerazione , ed in fommo pregio il confiderar- 
le fcolpite, e fcritte jnille e cinquecento, e due 
miH’anni fa, e, da quelle celebrate nazioni, ed 
in que' fielfi tanto famofi tempi » dall' invefli« 

ga* 

a Sync. pag. 40. - 
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gazion lìe* quali vien a formarfi la maggiore, é 
la più bella parte del faper noftro .• ma egli è 
certo in oltre, che infiniti fono , e rilevantifiì- 
mi ^rinfegnamenti , che ci porgono , ‘fia per V 
ifloria d’ogni genere , fia per Tarti , fia per le 
lingue i ed è certo , che una grandiflìma parte 
delle notizie, recateci da i marmi, ne gli Scrit- 
tori tutti, ed anche in ogn'altrà forte di monu- 
menti fi ricercherebbono in vano. Chi prefedi. 
Ietto d’internarfi alquanto nellofiervazionedisi 
fatte cofe , vede chiaramente ciò , che per altro a 
molti firano parrebbe ; cioè che per quanto llu- 
dìo altri faccia ne’ libri , non arriverà a com- 
prender mai rintrinfeco de gli antichi governi , 
de’ cofiumi , delle opinioni , de’ riti , fe cOn 
quello delle Ifcrizionl non l’ accompagna . Ag- 
giungafi la ficurezza , e la fede, percuiciòche 
impariamo dalle pietre è d’ordinario lènza pa- 
ragon più {limabile di ciò , che impariani dalle 
carte > e per cui fuole a ragione dal genio a ta- 
li antichità , e daH’intelligenza di efie formarfi 
da’ più fenfati giudicio del gufio altrui nelle let- 
tere , e del valor negli lludj . Quindi è , che i 
primi eroi della letteratura Fanvinio, Baronio, 
Scaligero , Lipfio , Fetavio , Cafaubono , Sir- 
mondo, ( che folca dire, non poterli mai chia- 
mar veramente dotto a , chi non ha la perizia 
deirifcrizioni , e delle Medaglie) Seldeno,Sal- 
mafio, Noris, Fagi, e tanti, e tant’altri,che 

trop- 

a Spanh. Dìjf. i. p.40. . . ^ 
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troppo lungo farebbe l'andar ànnóv^rando j al- 
lo ftudio delle. Ii.aDÌde con infinita cura fi diede- 
ro > e da efle i piii be’ Jiirtii trafsero per porrein 
chiaro 16 pib òfcure cofe ; quindi è ^ che tal- 
volta una fola rfcrÌ 2 Ìo/ie a dottifiìriii i e groffl 
volumi fóggetto diede i di che k fola opera de* 
Cenotaf^ ?if4ni b’afta a far. prùova e quindi è. 
tìnalnìenté-i che, pochi Scrittori còn tanto ap- 
plaufo per tutta Europa^ é con tantci favor de’ 
X-ettefati ricevuti furono ^ con qtìantci i inóìtii 
e dòtti éditori , ,e jlluftratori di tai monumenti i 
Cosi piace/se a Dìo j che il tempo ^ e affai pih 
del telhpdi la fiolidità j e rignorànza non ci a- 
vefséro invidiata e tolta una incredibile im- 
inenfa quantità di sì factè memòrie i come an 
Vremmo dinanzi agli, òcchi Una chiara idea de- 
gli antichi tempi ^ e còrbe non in si làcera j e 
tronca Velie ci comparirebbe dinanzi T Il{òria : 
per di che accertarli y balla ofservarC nelle If« 
crizìòni q[ùi fopra addotte, y come ùfo era di rC- 
gillrare in marmò gli atti pùblici y cd ì priva- 
ti y leghe y. paci y memorie di fatti y o di perfó-' 
ne infigni y leggi y decreti y teflamertti y dona- 
zioni y ifiitùti ; ripónendoli poi ne* Tèmpi y éd 
in pubjici ficuri luoghi cotali fcritti y che per 
la durezza della materia doVea'nfi certamente 
credere confecrati.in tal modo aireternità ; ma- 
finalmente <?.' ^ = 

Ogni cofa mortai tempo interrompe j -, 
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' Ma notile, c di voi degno fu . Signora , U 
punto che introducete , nel comparar le Meda- 
glie cori le iCcrwoni / e ir fentimèrito voftro „ 
che per utilità> e per frutto= norr polTan queftc 
di gran lunga competer con quelle y li può’ fin- 
ora quali dir comune? poiché per un celebrato* 
re ch'abbian Te Lapide^ rantiche monete n'Jian 
dieci y e per un raccoglitore y che di quelle fi 
vegga y centurie troyerem di qùefte ^ E che la» 
rà poi y fe giudicheremo’ daH'onore'y e dalla for^ 
tuna r imperciocché le Medaglie s’ incettane^ a' 
gara y c fi raccolgono da Principi y e da Mo- 
narchi , €~in dorati gabinetti fi cuftodifeono , e 
in' gemmati fcrigni ripongonfi ,< dóve le Ifcri- 
zioni ne cortili y e negli ani fr fafeiano erpófle 
a tutte l’ingiurie dei tempOy e lì veggon talvol- 
ta in Una ftrada o in un campo abbandonate 
anche a quelle dcirignoranza , è nou dirado 
tifate per faflf comuni nelle muraglie y eJ in' al- 
tri ufiv Anzi non par quali , che Ila piò lecito 
di bilanciare fu quelìo paragone y e di riyocare 
in dubbiò’ cui debbafi la preferenza , dopo che 
il celebre Ezechieie Spanemio trattando’ di prò- 
polito quello punto y alle Medaglie con molte 
ragioni benché con altrettanta modéflia , T ha 
conceduta ^ Io però* fen^a punto Ipa ventarmi di 
tutto quello , non mi rimarrò dal - dir franca- 
mente y che più fortunate , non più pregevoli lii- 
mo le Medaglie delle Ifcrizioni j. e che fe y co.; 



me ragion vuole , riguarderemo a quanto dall' 
une , e daH’alcre s'impara , non fieno forfè da 
antepor le Ifcrizioni di molto » benché la rarità 
di effe, e la fomma dificoltà di farne confiderà* 
bii raccolta y abbia fatto rivolger tutti a ciò , 
che piò focilmente può confeguirfi . Alcune of- 
fervazioni io fienderò qui brevemente in quello 
propoli to , fol tanto che a quelle deireruditiliì- 
mo Spanemìo pollano in certo modo far com- 
penfo y e quafi iervir di rifpolla ; non lafcian- 
do.però di premettere y che non per quello in- 
tendo io mai d’avvilir punto rutiliilìmo lludio 
delle Medaglie y mentre llimo quelle due fpecie 
di monumenti l’occhio deliro ^ e ’l finillro dell' 
erudizione > e le veggo fra fe si collegate , e 
connefie, che l’una non può far fenza l' altra , 
e il lodar quella è infieme un efalcar quella . 
Anzi è noto a molti , com’io ho piò volte pro- 
pollo , e per quanto era in me , promofib , di 
formare una volta, e di pu^care un intero 
Corpo delle Medaglie ordinato , e dillinto, che 
non avelTe per fine di celebrare un Mufeo , piò 
che un altro , o le gallerie d’ una nazione piò 
che quelle d’un'altra , ma nel quale potefiero i 
dotti vedere a un tratto quanto le monete c’in- 
fegnano , fenza doverlo andar cercando in cen- 
to volumi, e fenza dovere tornar a veder cento 
volte le cofe illelTe Parevami , che poteffero 
quali a quattro generi ridurli : Greche di Cit- 
tà, e di Re ; Latine di Famiglie , e d' Impcra- 
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dori . Le Imperatorie^ che fono inmaggiornu^ 
mero , non avrei voluto , che per metalli fof- 
fero regìftrate , come il Morellio a propofe , c 
nè tampoco per forma , ma bensì per Iftoria , 
e per Cronologia , unendo feguitamente tutte 
quelle cfogni maniera , che fpettano all* Impc- 
radore ifìelTo, o ad attinenti Tuoi ; quelle però 
di Colonie, Latino parlino , o Greco , mi fa- 
rebbe forfè piaciuto , che generalmente per Cit- 
tà , e paeli/diyife follerò , piii tbfto che per Au- 
gufti , cpme il Vaillant le difpofe Avrei defi- 
derato,.<che s’indicalTe il luogo j . dove Torìgina- 
le delle rare, e delle importanti confervalì; che 
fì feparalfero Tambigue , e da libri prefe ; che fi 
defle il difegno delle non triviali, ma fenza va- 
riarne la grandezza, com*èulb* Appendici po- 
treb^rfi foggiungere d’antiche monete Onenta-' 
li ^ e di quelle de* Goti, e de* Franchi , e di ciò 
che da intendenti , e favj direttori folle giudica- 
to a propolìto : non dovendoli per altro fiiman 
troppo vafio quefio progetto , dopoché lama.' 
teda da tanti eruditi Antiquari ci è fiata già 
preparata , e conliderando , che non d’ un folo ' 
dovrebbe certamente efser quello carico , e quo-' 
fi’imprefa. 

Ma entrando nel mio argomento , io trovò 
ottimamente avvifarli chi generalmente le anti- 
caglie confiderando , antepone le parlanti alle 
mute , quafi cole viye a cofo morte , Or ciò 
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iuppoflo .9 (|ù3ndo mai alle Medaglie predale 

ranno le Ifcrizioni in marmo, e in bronzo 
feolpite ^ ,chc tanfo piii lingua, pofleggono , ; e 
^hè lianno janfo piii yocc? non con pochiffimi 
-lblamente,'e trp'nchi accenti fa vcllan efle, ma 
bene fpelfo con diftefì periodi , c con lungo det- 
tato^ c ci prefentano talvolta epi Itole, concio- 
ni , racconti 9 regillri , e fino atti legiti mi ,é in- 
teri i frumenti i e prolifil ^ onde tremiamo allóra 
nelle pietre il beneficio de gli Archiv; , c delle 
vecchie carte ma cori tanto pifi prezzo , quanto 
pih, remota’ nis può efierin piètra T antichità : 
poiché. vol>^mia Signora , vi ricorderete, che 
quando io vi feci Vedere i miei Papiri d’Egitto 
( fopra i quali mì dicefte fcherzando, che co- 
me nelle pi^ 'dure anticaglie, cosi nelle pihfrài 
gilivi pareva elfer io piu ricco de’ MdharchI; 
giàche della Cefirea Biblioteca, te di quella del 
Re dì Francia v'eno , o ducjdocumenti fi cele- 
brano imPapiro",, ' e preflb di me ne vedefie 
quattro ) voi vi * ricorderete i ' dico j eh’ io vi 
rapprefentai , comeTuno d’effi , da me poffedutò 
per'nobii donoadel Sig. Conte Ricciardo Sanbo- 
Atficiot, ^è'^la'.pìÒ ai^tica carta , che fia finora 
data fuori, e di cui f abbia notizia in Europa; 
c [con tutto ciò fiipera l'inno ^4 f . di nofira 

falute ;L dove <immarmo documenti abbiamò^', 
che, s> accbfiand adue miU’anni d’età, coinè 
dalle premefie>tradiizioni apparifee • F^on deb- 
bo qui per mia indennità tralafcìare, comefalfo 
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vanto potrebbe flimarfi il mioÌ' nel dare aU'ac' 
èennaco documentò l’angianità fopra tutti, da 
thi ietto avelTe lo Sponìo a , dove riferendo alcuni 
ver fi d'un frammento Régiòin papiro, per vedef- 
vifì Maxima P'I, Cónfule f 'lo giudica- fcritto nel 
137. ma fi nomina '^uivi l^cclefio Vefcovo"*di 
Ravenna , che mancò nel |? 4 ;;'cd Jl:Maflimò 
'Confolé è quegli , cui fcrìve Teoèotìéóh f che 
fi alTegna ne’ Falli all’ anno' yi^.'Naé^tie r in- 
ganno del dotto Autore dairaVcf prefclé lettere 
Vl.per note numerali, e letto/earrj 5 »?,qUandò figni- 
ficano viìT0 inlufln ; moltiflimi sbagli fimili noterò 
in altra occafione', che nel leggersi fatte difficili 
carte fi fon prefi finora <la tutti . Ma npn 'fu 
folamente de’tempi remotifiìmi d’incidere in pie* 
traWeri atti notariali ,'e folén ni perchè, n* 
ho^òlTervati anche de’ fecoli inferiori , ‘e può 
fervìrne d’efempio il riportàtó dal Fabri nelle 
Sacre .Memòrie di Ravenna c , ché fi^coriferva àn-* 
cora in S. Apollinare di Claffe , ed è grandif- 
fima Lapidi mólto in alto collocati:',- nella qual 
il leggz ant per pnfuteuJ'eoschartùUi dove lafiam- 
pz aut petère ut , • . Egli è adunque 

per qufcftò fq! riguardo affài facile ‘da'conget* 
turare, fepiù poflano jnfegnar le Medaglie còh 
poche lettere , é co’ loro quàlf diffi enigmi I ri 
le lapide,che fon ricche talvolta di si lungo fcritto; 

Mà' 

a Mifcel.pag.iS^, 

b Caffiod.yar.Ìib.j 

Cp^g.iIJ. 



'^. 7 ^ 

Ma oltre a* caratteri lì vantano le Medaglie 
deU ’eflèr si nobilmente effigiate , e figurate si 
variamente ; in che reconfideriamo il Àngoli^»' 
pregio del darei a veder le fembianze di tanti Re, 
e di tutti g4 Augnili j quello è diletto anal che 
profitto; e fe cohfideriamo ciò che ingegnano 
con r altre cof^ che rapprefentano , fono in 
quello fuperate da i baffi rilievi , che con le 
Jrcrizioni debbono computarli , efléndo lì fpelTo 
con efle congiunti , e ben potendo collocarfi in' 
ifienae con elie^ e difporlì. Io non parlerò della 
Colonna Antonina , non della Tra jana , che 
poliìam dijte l’unico Storico, che ci lìa rimallo 
delle imprefe di quel grand’ Imperadore > non 
avendofene per altro, jqhe un piccol cenna nel 
^mpendio di Sifilino , non dell^arco di 'Tito , 
dal quale impariam* la forma della Sacra ATen* 
fa, e degli llrilraenti ordinati da Dio nel Tem- 
pio di Saloipohe; ma folamente de* pezzi picco<> 
li, e trafportàbili , e ne* quali col lavoro pa- 
role ancora per lo piò s'accoppiano . Non e 
egli vero, che alcuni fe ne incontrano Condoc- 
ti con tal maellrk, e con sì belfaria, e perfe- 
/Inondi figure, e con tanta grazia di panneg- 
giare, che per farti del dilegno fon documen- 
ti incomparabili ì non è egli vero , che veggia* 
mó in effi talvolta si ben efprelfo il modo di 
fagrìficare, di trionfare, d’edificar, di combat- 
terei sì ben rappreléotato il vellire d'ognì ge- 
nere, e-ftato di perfone; $l bea additata la ma- 
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Oliera de’^uochi , e de gli fpcctacoli , che mal 
poffono .deferì vere altrettanto i rivcrfidelIe-Me- 
^aglid in sì poco fìtoi riè mancano ànimali, e 
pianta i»ciiinboli.j . anzi molte cofe fi figuran 
ne'martni', xii^ troveremo in "verun^modo 
nelJe monete : come certe Deità con rinfegha 
Joro j u£o' <ie’co aviti, j Cidi, fiare a menfa.; co», 
iiumi., arnefi,/e mafierìzie famigliarl y arti 
varie^ e ifirumenti^di efie; abiti. de' fanciulli^ 
c de'fetvii»e.id’altrc condizióni , e* per lefcien^ 
zé 'ifielTéJumi importanti, poifiamo a ver taivoli* 
ta da ba^rilievi, cóme dal globo Farnefe per 
Ofifonomia ,jlvedeodofiriix jeflb 'l’alterazion 
del. iitol patita peru le ftellc fifleda quel fecola 
fino a dì nofiri . Non.,fiamo dunque inferioTi 
nè pur per.. conto, degl’impronti , e delle figut;e, 
come noi fiam parimente per conto deirantichi 
tà, benché Jo Spanemiomon creda poter fidi 
far in- ciò concrafto, fidando col Reinefio Te» 
poca hoftra dalla Colónna \ fofirata .. 'Ma di 
-«' molto anteriori a quella :è. crcdibil ché.fiano 
piìl ifcrizioni Etrufehè, delle quali una. io m’ 
,Jio/ra faltre, cheifpira la femplicità deprimi 
■ padri , fcolpita in giro in un falfo'comune dalla 
- via pcefo , o dajla campagna : ed anteriori fi' 
poflbn credere varie Orientali , anzi alcune Gre-’ 
che ancora,, belle quali maniere di fcriverei'rje 
di parlare fi; fon vedute inuficate ; é nomadi 
Città fin al tempo de’Romani già difirutte ; e 
non cedono d’età alla Roftrata' due delle La pi- 
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de ds Ole tradotte e J^rfe nè pur Taltredue . 
Lafda lelfcrizioni d^'glt. Ebrei, mento?atequt 
fopra.^ e Je olTertrate da Erodoto , &da Paufa^ 
oiar^.'t; da gli altri antichi,, come tnoo piii in 
cflere > .ma; che . diremo de gli ammirabili lobelif- 
chi^ d’Egitto, che.veggiajno.al di: d’oggi in Ro- 
ma si. bene conielrvàtia^t non fuperani ellì di 
molti fecoli , e la;mèniiòvata Colonna ed ogni 
antico metallo ?' xmon fupèra no ;arichtje ma* 
nete Ebraiche , e Sa mà ritane , benché ftal:- voi- 
•IcfEmo con la dificii fentenza di quegli" erudì? 
ti che vorrebbero riferirle, a' tempi, de’primi Re 
d’ifraellè^' c nonpértanto^aierhCcriziool que’ 
maraVigUoiì . monumenti còmpucarw":debbónE > 
•avvtfandoci Plinio a i ch&lquelle figure. , e quei 
fegni^ che reggiamo , Jon lettere Egi%zie% e iiano 
. lettere, i. Eano fìmboli fiano una :mirchianza 
dell’uno y e l'altro., abbiamo da pih antichi 
fcrìttori > accennati dillintamente daL.dotcilii- 
. mo Prelato Moniìgnoc . Bianchini nella Tua Sto* 
ria univerfale^, come in tal guifa E regiEraa 
«juivi i popoli dominati da que’ Monarchi y le 
Provincie j. le ricchezze,, i tributi; glieferciti , 
Jc vittorie*. Che s’altrile gughe voleflè efclude- 
.re , perchè, veramente in oggi poco c’infegna- 
moi quanta poco-è mai ciò che impariamo an- 
xhe dalle più antiche monete ? E’ altresì infie- 
me eoa l’antichità da confiderare guanto, più. 
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ampio folTe già ii‘ regno deU’Iicriziòni t perc,hè 
deirultima India chi nominò monete ? ma co- 
ionne fegnate coLnome di Bacco, comeconquÌ! 
ftatOr.deirOriente a , p’è:,chi narra eller quivi 
Ila te > ; Così. d’Èrcole neireftremo , Occidente : e4. 
i piu remoti >, e vetofti Settehcrianaii Q‘è„ chi 
afferma /aver le meoioriedorù j e le geffa dedo- 
ro Eroi iieiJe pietre j e, ne’ macigni intagliate , 
e fcritte . ^ \ . 

Ma difcendendo a! particola ri,, e principian- 
do dairifforìa Aqgufta ^jch’èàlimaggwr.trion- 
fo de' Medaglil^i ricévpjquefta.acncJje^àJleto 
pide. Toccorfo, e lumedn^aitQ, moltiflirtìe avcn»' 
dolene regnate co* nomi , titoli , e attributi de- 
grjmperadlori , delle lor mogli * . de loro Atti- 
nenti contezia anche da eCI'eVaendoii.de'lor 
Confolati ," Xfiòuni Aie poterà ì. che Ci danno gli 
amii delldraperio , ed.altre dignità , dìe aCìi’- 
mévanO' ; e parimente deli'erpedizioni , e vitto- 
rie lorp^,.aA2Ìoni , coftumj , {affetti-. Tempi > 
fori , archi , porte , ponti , terme , acquedot- 
ti • £ non folamente nelle Ifcrizioni in onor 
degli Augulti erette menzìon il . trova di effì,, 
ma talvolta in di/pàratilhaie i onde Ce nelX in- 
dice ff guarda del Gruferò , parrà a cagion^d’ 
cfempio , che non li abbia nelle Lapide. Ottone, 
e pur di lui , e di Vitellio. j e di. Galba li Jeg- 
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gono i nomi in membria^fgpokrale d’un fanciul- 
lo' Jfceni co prelTo il GrUtero fteffo mànea- 

Ho'in quefto genere di focnminiftrare anche- i 
marmi nuove fcoperte-. Di due figliuòl i di M. 
Aurelio patlàno glrScrtctJu-i , e d'avergli final- 
mente trovati ne’ for'meÉalli molto ‘li Spregiano 
i'^òderni Medaglifti'^ toa'non fanno an- 
córa , ch’alcrì due Cgli^ n’ebbe cioè- Titò ^Au- 
relio Antonino , e 'Tito Elio Aurelio-,- ‘perchè 
non oflervarono alcune ifcriaioni , trovate*- in 
utfancichifiìma raccolta dai P. Mabilbn , e da 
luì regiftrate ne gli ^n^letti c ? fi vede anche 
quivi A urelia»Fadilla prima figliuola dAntònì- 
no Pio 3 il cui nome erà^ignoto /kóro’ba pur 
quello delia madre di Nerva ì che fi ha in una 
ifcriaione dallo Sponiotfàddotta . Che fe^non fi 
può dalle Ifcrizioni’ aver si intera ferie i come 
dalle Medaglie, quefìà ifiancanzadallàpartico- 
larità , e itnportan^a delle notizie^ampiamence 
è fuppìita ; perchè fe le Medaglie'^ a>cagioh d’ 
efempio ci- pongono innanzi a gli occhi gl’ Im- 
peradori trionfanti i, le Ifcrizioni^ ci Snarrano 
talvolta diftintamente i popoli. , Ccì'i paefi in 
quelle, cfpedizioni f^giógati ; fc le Medaglie ci 

fan 

^a pàgi 
" b Spanbem. 
o^^ ^pndHr. in 
c tom. IV, p.^Si, 
d Mifcell. p. z68. 
c V* Tlin. L^, c. zo 



,fan veder gHinperadori in attp di ‘favellare, le 
Ifcrizioni qualche volta 1? j fteffe orazioni loro 
ci fanno. udire, e ci prefenpano le lor feptenzc, 
l^epiftole , i rcfcritci lteffi'^ SfidòloSpane.mio<», 
perjiecider quella lite , a . far pruova di racco- 
gliere qui dalle Ifcrizìoni yc là dalle, Medaglie 
la vira d’alcun Iraperadore.de’ piìi celebri, e. de* 
pili felici ne’, raonumenti di lui rimallì , coni' 
pacando poi donde più notizie 11 traelfero;, , e 
più precife ^ Ma che farebbe, s'altri la sfida ac- 
cettando, e l’illoria d’ Augnilo eleggendo.,, col 
folo marmo Ancirano veniffe in campo , iqcui 
la fua vita,, e i fuoi, fatti parte a parjce e 
notando il tempo li recit.a vano eafsal più di- 

llintamente.che da qualunque Storico lì defcri- 
x'eano ? Ma io non dubiterò in oltre di . dire , 
;Ghe una foia Ifcrizione ci fa afsai meglio cono- 
fcere il vero cfsere dciriropero Romano ,f,ejdef- 
la dignità Imperatoria i che tutte k Medaglie, 
/ c forfè che gli Scrittori ancora* E’ quella la fa- 
mofa tavola di metallo che li conferva nel 
Campidoglio , e che ultimamente fu con fom- 
ma diligenza regillratà dal Gravina nel bellillì- 
mo libro de Romano Imperio . Conciofiachè dove 
univerfalmente con falfa idea fi confonde anche 
dalla maggior parte de’ Letterati l’antica pode- 
llà degl’lmperadori con quella de i Re , e dopò 
Cefare il governo Romano fi crede interamente 
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pafsato in Monarchico ; la legge in queflo mo- 
numento ^onfel-vàca^ chcTri6oniàno<« per adu- 
lazióne, è per i'nfidia mài Chiamò Regimi -on- 
de per tal nonie anche il Cujacio h trafsé in er- 
rore , ci fa manifefta'mente conofeere come 
giuridicamente il fondò deiràutorìtàrimafe Tem- 
pre nel' 'popolo a e nel fenato ; cóme a glìmpe- 
radori podeilà non indefinita , ma detìerminata 
fu conceduta ; come quella fiefla non^ pafiavà 
per eredità , e non era al* grado’ Imperatorio af- 
fifla , ma veniva dal Popolo di nuovo conferi- 
ta , c non a chiunque la purpurea clamide ve- 
Ilifle , poiché appar quivi ^ che avanti Vefpa» 
fiano folo in Auguflò,"in Tiberio, cd in Clau- 
dio legitimaraèntc fu riconofcìuta -'^Moltilfimi 
fono i palR de gli antichi Scrittóri ^ ì qàali fen- 
2à la feorta di quello documento non faranno 
mai ben comprefi . 

Paffìamoàll’llloria ellerna. Due figliuoli c di 
Fraate Arfacidc Rede’Parti, o comVgli s'inti- 
tola , Re dei Re : d Laodice figliuola di Sclcuco, 
e moglie di Perfeó j altri perfonaggi di varie 
nazioni ci conlèrvarono i marmi, cheper nif- 
fun altro monumento farebber noti k Nè im-* 
pugnerò già’ io , che moltiflìmi Re non veg- 
ganlì nelle monete che lì cerdierebberp ne* 
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marmi in vano ^ ma vaglia il vero , quai no- 
tizie ci récan eflé -per queflo delle rofc loro?* Se 
. prenderemo a cagion d' efcmpio Ja bella Scòria 
de'Tolomei , che.iuol dirli cavata per il Vati* 
iant .dalle Medaglie, che altro mai troveremo 
derivato india dalle Medaglie, che i volti, e 
i nomi ì . dove all’incontro del più potente dì 
. que’ Monarchi , cioè dell’ E vergete , ncllaifola 
Ifcrizione Adulitana-y publicata prima d’altri 
dalKAllaeci in Roma , vedremo e Ja difcenden- 
Z2. i e le provincie a lui lafciate dal padre , e 
le guerre , e refpedizioni da lui infraprefe , e 
tutti i padì dalle Tue armate corlì, e le nazio- 
ni debellàté , e più notizie .in romma ,^che.gli 
Storici tutti .d’ un tantp.Re non t:i fommini^ 
ilrano.. 

, Affai vaotano<il beneficio delle monete nella 
feienza de’ tempi', ^ch’è l’anima ddi’Iftoria ;.e 
con. ragione, baftahdo l’ Opera dell’Epoche de* 
Siromacedoni per comprovarlo. Ma nel folo mar<> 
mo d’ Oxford poco avanti traslatato , non ab- 
biamo più diffinzione, e più precifa notizia der 
gli antichi tempi de Greci,, che non folamente 
da tutte le Medaglie , ma da’ libri ancora?,Van* 
tano i Conlblati , che fi notano nelle Impera-» 
torie,qua^ canoni di Cronologia : manoi abbia^ 
mo Confolati in troppo maggior numero, ed ab- 
biamo i Confoli per lo più a coppia,e gli abbiamo 
anche de’ tempi di Roma libera , dov* dfi fola- 
mente de’ Cela ri . Ma che? i Falli Capitolini 
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.non ci prefcntaho pcrordinsk ferie de' Con- 
Joli, e non ci -predano da fe foli un’intera ’cro- 
-nol ogia per sirJungo tempo? Si riguarda come 
una.'gioja quella Medaglia d'Adriano a , eh’ è fe- 
cgnata con J’annodiRoma : orche farà dunque 
'il^vederenella fola Ifcrizione b pur or mentovata 
i trionfi de’lRomani, ch’è la piìi fpeciofa parte 
delle memorie loro , regid/ati a parte a parte 
con r.anno di Roma , in cui fi celebrarono . ? 
Che dirò dell’ antico .Calendario. , confervato 
già nel Mufeo del Cardinal Madèi > .c e tante 
volte dampato , dove la didribuzione de’giorni 
Romani didefa mente , apparifee ? 
i ; Alla Geografia parimente , ch’è, l’altr’ occhio 
del ridoria molto fi pregiano di contribuire i 
Medaglidì ; ma per conoscere immediatamente 
fe più le monete^ ^ le lapide ci contrìbuifeano» 
bada prender queU’Autore , che l’ antica Geo* 
grafia compilò si ammirabilmente., cioè Grido- 
foro Cellario, e ofiervare, s'egli più fpefiballe 
monete ricorra, o alle lapide, e donde maggior 
fudidio ritragga . .Quarantacinque nomi di po- 
poli ci Gonfervò la, fola ifcrizione del trofeo 
d’Augudod, gran, parte de’ quali fenzaiefla 
ci farcblKto ignoti (, c pure cnon. l’Africa abi- 
tavano, o l’Aiìa, maTAlpi nodre, egliadia- 
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céfìti paefi-. Gli Aruftrati furdno 'abitatori d’una 
parte del Verbftefcve pure iliói: ndiiie folo ia fh 
quelli ultim’ànni perdile raaritìi diflóffèrrati li 
è fatto noto. -Nè, i nomi folamente di Città, e ìi 
di Colonie inlìgrti abbiam noi -i talvolta ' co’ 

•loro tirchi, c prerogative ,’made*luóglii anco- j 

•ra’ inferiori, e le Vie troviariioWfitilòro ,'*’e « 

‘con le dillanae ne’ migliori fallì Molate, e tal- 
volta l’intera imagine de’paelì ^, colMe nelle* là- 
■ vole Péutingeriatìe < e della Città^'domìMalriee i 

fin le Regioni' tfveggiarao annoverate ne’ jnariMi IJ 

• nollri , ed i Vici . 

Che fé della’ -religion de’ Gentili , Con tanto ' 

lludio da gli Antiquari invelligata ^ vogliam fòr | 

ricerca ,5 dove più , ìe dovè meglio che' ne’mar- ' 

mi poflìam vederla V poiché quelli^nonde fole 
univerfali , e maggiori Deità, ma' k/ particola- 
ri ancora / e- non conolciute c’infegnano j^onde 
lo Spohio tutti' i fuoi non altronde 

«tralfe,' e non'kDeità folamente, ma i lor va- 
ri nomi e trasformazioni per dir tósi, ed at- 
tributi) e le yifioni pretefe, e i Tempi, e Tare 

• erette e -i voti fatti e le cofe offerte ', c^i 
molti Safcerdoz) y e le Sacerdoteffc^, e i Sagri- 
’fizi Viverli , e le ffrane opinióni. Per lo fìllio 
de’ nomi Romàni non ci darà fpeffo più lume di 
cento Medàglie nn faffo , o nm bronzo , che 
lunghiffìmi cataloghi ne’regillri? e non di pri- 
marie perfohe folamente I ma di ' triviali non 

meno 
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-jneijo, c di liberti, e.di icrvi, per J^cogftizio- 
?ne<delJef^B?igl(c., non ne riffufdtano piarle 
fole noftrc memorie fepoJcrali, che tutte le njo- 
. ne te infieme?. fono infiniti i gentilizi nomi non 
prima intefi.dell’invitto Popolo regnatore, .che 
tutto di troviamo ne’marmi. Nèil frutto delle 
ircriiioni: per l’ ìfioria de^ tempi della Repub- 
blica fi rifiringe a mofirar le pretefe difcen* 
-deffze de’Monetali t come per lo più avviene 
'nelle MedaglicXonfoIari ì , ma fi eftende a far 
ifedcf dis fatti grandi , e dì avvenimenti fingo- 
lari: di che può ballar per.efempio la colon- 
na di Duì^ìq. j che difiinta notizia ci confervò 
•della prima ^vittoria, chea vefierO i Romanifn 
•mare, a difpetto dell’efierfi perduta, quella par- 
• te di Tito Livio > che di ciò parlava^ e fe inte* ' 
, ra aveifimo Tiferi^ion di Mario poco ci rimar- 
rebbe a defiderare della, fua ivita . Ma delle di- 
gnità d’ognì genere urbane, ed cfterne fon pie- 
ne le Lapide , ed. a quelle forza è ricorrere , 
.quando l’Impero Romano, e il fuo governo fi 
lVUoI conofccrc , e la diftinzione delle Provincie 
.deiPopoJO/ e degli Augufli,* cioèProconfolari, 

-jo Pretorief, e Confinari , o rette da Legati , ^ 

,da Propretori K, Lo. ftefloò da dire degli ùfizi, « 

; cariche , ;e gradi ^militari ,> e dfl; vari premi » e 
. doni d’onbre,rc degli cfercitijneJlc Provincie, c 
delfarmate navali »*e delledenominazioni » nu- 
itnero , e titoli delle Leeioni> poiché non la no- 
w taor- 
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(a ordinale folamènte né. v^giain noi , 'coine 
nelle monete di ‘M. Antonio / e i'nomi veggia- 
mo ancora dell’Alef di Càvalléipiay é'^deiJe Cor- 
ti , e fin delle navi , e delle galeef», « tome con 
più ifcrizioni farò a fuo tempo conofeere . Che 
dirò de’giuochi publici , c degli fpetcacoli’,* cO” 
sì in Grecia , còme in Roma f ' pih ^Ifcrizioni 
abbiamo , fpecialmemeGreche;? nelle quali^par 
che fe ne tefia il Catalogo: abbiamo^tfi altre le 
cìaffi de’gladiatori , e le^fazzióni deì'Circo'^ c ì 
nomi de carrettieri , e fin 4e’cavàUi tòn la pa>- 
tria loro , e mantelli -E che negli Anfiteatri 
foffe afiegnato ^articolar luogo anche à’Collegi 
de’ Sacerdoti',- donde l’impariam noi i fuoirchè 
dalle Tavole deTràtelli Arvalii? Lafeiodi efa- 
minare quanto giovino le Ifcrizioni , e i balli 
rilievi per intendere gli fcrittori , ^ove le Me- 
daglie per lo più hanno bifogno dejgli Scrittóri 
per efler intefe . - ' 

Marcgli fembra alcuna volta i k:he -i celebra^ 
jtofi delle Medaglie abbiano in animo di fare 
obliquamente il panegirico delle Ilcrizioni ; il 
che mi viene in mente, quando gli Veggo efal* 
tarle per capo di lingua Latina > efiendachc 
tefòri diefia inellimabili poflbnoper verità chia- 
marli le Ifcrizioni , e i lunghi pezzi d'orazió- 
ne , che in molte di efie ci fon ri malli .< La 

mae-» 
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rifladi^ , Ja /petjlXtf i;2ì c4eIU Kpman^ 

Avella ^Km,ft4ti‘o^^>vCertgg^enre 1 ri jfpl^pdon mcr 
glioj*? pPQ pe/;nofc(ilcà j.iper, brevità, 

pec forza , jP?f:^a^ja,:,di 4«r.e ^.(e-4’,^/priraei:e , 
cji©le IfotizionrJeggcndp lingua Latina 
non, s’innamo?'a;ifÌ^in..n?T?pii intliuaci , quan- 
do, gU Scrittqrì'^ii^hatbari^^avanpi i marmi f 
§ i brojpzi fervano perdio „più ja. purità dei par- 
lare antico , ,il fior del^qpaJ^jpolfiacn dire f che 
jfi ricoveraffeJ^jquefij,^ fon^ejn afilp., Nè.jmi- 
nor docume.nt,QjPpfl 9 n darq quelite reliquie;pcr 
Ja bellezza ^ettprica,; cijpè.pjsrJa Romana gra- 
vità de’conpectiypcr raggiufiaiezza-de lentimen- 
jtt,, e peij la,ìfdipifà » e; tener^ezza^d^irerpreflìpr 
ni 9 lìa nel Ipdare*. ^a.ijel compiangere, ^fia nei 
narrare j nqn maLyajne parole , pè. ricercati , 
D Scipiti rrizzj i ,rna. nptfzie , e cofe contenendo 
pgni.y’erfo coniche fi oppongono, appunto di- 
rettamente a que'pucr/licompoqimqnti d'alcuni 
moderni vChian^ati^Llogì ,;;ne- quali per imitare 
delle parole > ^ l' inugualità 
ide’yerfi,. che in qualche vmarmo fecero appari- 
He.'gli fcalpejlini , d’aver imitate jg^ntiche Jf- 
^rrizioni fi fon fermamente creduti Ma quan- 
to al Latinp> mal può darfi vanto, di poflèdes- 
lo chi feriamente anche allo fiudio deUe Ifcri- 
zionj non attefe /{poiché molte /ox? k parole , 
che abbiamo inefie, e non negli Scrittori, on- 
de foglion^efiderarfi ne’Yocabolarj. Può a prò* 
porzione diffi lo (leiTo della lingua Greca , co* 

me fi 
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me fi è ofTervato nelle note alle tradotte Ifcri- 
2Ìoni . Ma come per la lingua , cosi nel giuflo 
proferir delle voci, e per lantico ufò de’ ditton- 
ghi , e per la pronunzia comune^ ' e per il par- 
kr popolare , e pèr la cofrczion dello fcriverc 
bW^mi fono quei che poffon trarfi dalle Meda- 
glie a paragon delle Lapide , c Veggianl però 
che rOrtografià^'d' AldÒ altro noti clic una 
continua ferie d’ifcdzioni ; e xosi Quintiliano 
dairifcriziòne della colonna Kòillrata , e non 
dalle monete T ortografìa dé’ Ròm ani antichi 
raccolfe. Cosi è da far ragionò' dell’ inveftigàr 
la forma degli antichi caratteri , che fa flra- 
da a cognizioni si belle , e si rilevanti . Do- 
ve mai fuorché- nelle Ifcrizioni ci farà dato di 
vedere il carattere Etrufeo ? dove rEgizzio? e 
per indagar le prime lettere Greche non alle 
monete > ma ricorfo alle Ifcriziohi ebbero gli 
antichi Scrittori , Diodoro > Àfiftotelè > c gli 
altri citati dallo Spanemió a. fìeffo’. Cosi Plinio h 
da una vecchia, tavola di metallo^ ricavò , che 
fì accoftalTero affai piò ne’ prifehi fecoli alla 
fìgura delie Latine , e che le Jòniche foffero già 
fìmili alle Fenicie dalle parole d’un vecchio trì- 
pode conobbe Erodotor , Si ha da Paufania à , che 
gli antichi Greci ufaronò talvòlta di fcriverc fe- 
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condo il, giro^ cliq,f^traratro , cioè nòn tor^ 
na'ndo a capo al del veifo, ma profeguendo 
e. ripigliando ^’altco,. ^ir indietro - talché una 
linea fo/To »airorientale da delira, a IJniftra > e 
1’a.ltra àirOccidentale da finillra*^ delira » In 
tai' guifa abl>i^m dairiHelIo ^ che le leggi ,dt 
SoJonerfi'lpriireeo,. ‘Or^qual piacere ,fara , egli 
mai UiriSii rare gli! occhi: pròpri un rif-^ ^ 

contrù 5 .i:erto idi. ..tal racconto.»' e quafi una fe- 
de.* e, uo ycAigiO; delia Fenicia origine , per 
u&iÀnterQimstrjiip io tal modo rcolpito , che il 
Sig. Sewrdi'iUftatcfifungQrtempfo i.Confolc alle 
Smirne ,,ha trovato in^LevantC Riesportato po- 
co fa.inlìeme cpn nw^t’altri ad iaccrefcerc il te- 
jforo; d’Inghilterra ^ «m’egli llejfso li cómpiacr 
que di ragguagliarniircdi farmi ferì vere /Mol- 
to utiliiH.pof^pno .ancora riurdr jle pietre » 
nel farci vedere l’alceraaion de’, caratteri ,, q 
la motaaion . dello fcrivere^ f^guita prefso noi 
di tempo >in .tempo , ne’ balli Tecoli i fuggeren- 
doci.con.cjò un valido indizio per dillinguere i 
.ihonumenti falli da i veri; 

Che fe tanto fémbra no foprallar le Ifcrizioni 
in quelle ftefleoOfe» delle quali anche Je Me- 
daglie lì pregiano >1 che farà poi cohfiderando 
quelle, cui. le foleyifcrizioni contengono f con- 
ciofiachè io non dirò già col dotto Autor <* della 
Prefazione aU’ulcima ediziondelGruterO , aver- 
- fi nelle Lapide tutto ciò chè nelle monete, poi- 

> chè 
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ehè tanta veramente non Tapreì foftencre j ma 
ben dirò prepóntkrar di niolto e peb numerò , t 
per importanza le jCtìfè y che airintOntro H ri^ 
trovano neUlfcrizioili , e che noii"j5tcór ‘cercav 
re nelle Medaglie .■ 

La facoltà legale , che riverì gtìf'le xrr. Ta- 
vole per norma delf uman vivere indfe , vede 
ancora in pietrài è'in metallo decréti ' fentem 
ze> referitti ,; pàróle folenni > 'fòrmule giudh 
ciarle, ultime volontà > -còntratfeÌ>,- et per fino 
pezzi veneràbili deiriftelfè Romane J^ggt , ra- 
piteci già per altro , e nd lòr contefto affàttò 
fma trite. La Poètica , che trafle già da’ mairtnt 
gran parte deirAntologiaf, IcggiadriflìmiLàti- 
ni verfi loro altresì debbè, e còmponiniemi bre- 
vi bensì , ma non inferiori talvolta - alle trele- 
brate penncvdeiraufeo fccolo , t'Iftoriea trova 
nelle Ifcriziont le Tribb Romane , e le tefeere 

d’ofpitalità , e di patronato >' fede Rrbvincìc 4’ 

ogni parte deirimperio , è' ddritalià- fingólàV- 
mente , e come fi reggelTero daConfòlariyie da 
Correttori i. e trova nelle meiiioric^norifiche , 
regifiranii le dignità , e gli tìfiz^ fofienuti , 
quali la vita di molti illuftri Perfòtìaggi lotto 
grimperadori j c trova quai nomi' per "ordine 
publico foflero cancellati , e notizie di fatti in- 
lìgni anche de’ fecoli inferiori ^ feomè del difee- 
camento delle'paludi Pontine «ordinato da Tco- 

de- 
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letico f e<lelU vittoriaf (^iNacfete^J;, c dèi poii-, / 
|:e da lui riftorato . Peri notizie Xftoridjc delle 
Città d'Italia,. e d'altre parti d’Occidente negli 
antiehiitegipi;»ri foli marmi d’ordinario e’in^ 
fegnano in qual Tribii ciafeuna fofse, cpnquai 
JVIagiftrati/fi ^oVcrnafse:,; a <^uali dignità l'per^ 
ven^^§.erO:aleuoi^fuoi Cittadim ; e talvolta sjm< 
para da ^i;foli marmi chct taluna \fofse Colonia, 
e chi la icondqcefse , e' di siquai; prerogative, -fi 
fregiafse ,ìe^4ajiquaWmperadore le ottenefse , 
JN^e pofsono le Medaglie^cotne le Lapide infe- 
gnarci Tarti antiche ; e le profelfioni , e i col- 
fogifj e ijcorpi e i diverfi impieghi de’ fervi , 
ei moltj -magiftrati., e ufizj minori di var; ge- 
neri , e, le dignità della. Corte , q del Palagio 
de’ jCefari . ; quelle, la . j derivazione anche jfi 

feorge d'alcioni jprefenti nomi^* perchè chi ar- 
:direbbe a cagioixrd’cferapio defumerrorigincdel 
grado dijCqnte fin da’, tempi ,di. Tiberio ? pvr 
io cel tViC^Qjn junlIfcrizione^i e.imparo come 
,da priotàpfo figmficò lo lleflb , ch’oggi inten- 
, diamo per Cortigiano; poiché trasferita la fom- 
ma delie c^eJn; un folo. , ben rollo fi confiderò 
come dignità /orte particolare il conviver 
con. effq, jT ^,d?eflergJ|> attuai :minillro , onde 
,quelli ta^* ;comc foliti ad. accompagnar 1‘ Im- 
peradpreUrdeco^ro.Rómanp gli chiamò Comites, 
cioè Cpmpagoi'jTuoi ,,npme ? ;che fi andò pqi 

tras- 
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trasfòrmando.in tante'mónierc \ Pregio -aticora 
pariicolar «delle Lapide fi è la località > c.he vuo^ 
dire Taddicarci in qual fito.precifamente foflfefo 
molti edifici , ed opere publìche ,56 ftrade/,.e: 
popolazioni I in che molto più. ci amniaeÀre- 
rebbero , fé .del luogo dove feavate furono > i-O 
prima olTervate , .fi fofle tenuta* mepioria r.gosl 
abbiamo nel MufeO'Filarnxóaico per nobil dono 
del Sig. Conte Ippolito.Bevilacqua.il Termine, i 
che dal Proconfolc Sedo Attilio Sarrano fu po- 
llo, oltra xjo. anni avanti iL^alvatore,, frk^i 
Vicentini , e'quei d’Efte..;. .ma.^jl fito.,i. dove 
fofle anticamente coilocatOjIighoriamo. ; di 
molte fabriche farebbe, polfibileinyeftigaril tenif 
po^, eTàutorc , fe l'ifcrizion foprapòlla noni' 
infegnafle^ Così fiiuno* avrebbe potuto penfarfi, 
in qual anno le noftrelvecchie roura.fofièro^ fia* 
te èretté , nè che per. ordine di Gallie^O.,> (fcnii 
za le parole fu l'antica porta /colpite folj 
mariiii fi veggono altre§Ul4 memorie fgpplfci'ali, 
dalle quali;, soltre al .piacere, -.C al frutto,4i lJioÌ- 
ti morali ‘documenti , e'JdeilCjjtenece^ je>arie 
efpreffioni di dolore , e affetto , veniamo' m 
lume de' riti funerali de' Gentili?, e deJle^Iorq 
opinioni circa-jJ’altra.vita yMCi la'fuflìlleqaiadem 
anima feparati , fe .cirjc.a 5 la.'pei;ia , q’I premio 
e una cena idel,di(j^ffiag|Q. -Ma fingoiafmen*-! 
te è da offer^fare , che le. Medaglie dah fpfto; fe- 
cole in giù o mancano >?or*diventanq, di poco, 
frutto ,, GosL nelle mctjìPrie. -Italiane le mone-; 
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te col regno <Ie’ Gpti ci- abbandonano j' indido^' 
po Carlo M. pod^ilìimo ci ibccbrtoiio : ^dovc.Jc 
l&riziolii e de' teflipi^Iiìngobardi , e.di.tiitcì i 
fuflegufti fecali d nanna confervacei molte notU; 
zie , e molto impòrtanti r cosi è da far ragione 
di moltiflime ài tre nazioni Ma noà ho dettb 
anèpra tiòr/cheì fopra tutto è da avcri in con- 
iìderaizione *:JPeì: la Storiai Crìlliana ^ e per l'^ 
Eéclefià/iiche lettere intìtilh fon Ic Medàghc, ed 
utili flime le Kcriziohi ^ Baila gettar l’occhio 
. nd Boiìo ,, nell’ Arringhi.) nel dottiflimo Ba 
ìiaroti'...^C^anto4ùrae 'per la facra Cronologia » 
per'fiftoria di più-/Bontefici , per gli ufi,, riti > 
minifiri ) coll umidell’ap cica Chiefaa quanti il-^ 
luftd fédeli. >"quànti Vcfiiovi ) quanti. Martiri 
fol per Jfcrizioni cifoli noti ^ per il computo 
Ecdefiafiico le fole Greche tavole Pafcali ,di S;- 
Ippolitó’rf<^oÌpite nella fua marmorea Càtedra,. 
un doCùmehtQ ci prefentano >, che non-' ha prez- 
. zo è còsi iPCiclà Ravennate , eh' interifiìmo 
. fi-'^Coh'lèrv'’a),* é thè J1 Card. Noris sì ben efpofe. 
.Ghe'direoiO'delléiGriftiane antiche figure > e 
, ddje fcóltute in bafso rilievo i che belle. notizie 
nOn cirecano tàlvfolta' intorno a-gUabitiEccle- 
hàfliéi l'à ’gPiftrumentr'y a gl’iftituci , à' docu- 
menti , h’ finaboli da’^ primi fedeli ufati t .rchc: 
bella^jpruOya'pèr l’ufo , t dogini delle {acrc-imma-. 
gini f"é liél ràpprefè-ntar-k' facre 'Scòrie tanto 
pih Verità ci fi riconofee y j qua nto nìen arce ; a 
fe però poco dilettano ordina rihmenté molto 
- iftruif- 


iftfuifcono / perchè non vi 6' vede a cagion à* 
cfcmpìo la B. Vergine riceyér T Angelo in gU 
nocchio i che non era ufo Ebraico i non i Ma- 
gi con Ja corona f poiché non furon Re / non 
S. Gitifeppe vecchio , perchè non era - 

E tanto balli , o Signora, d'aver leggermene 
te accennato intorno al prevalere delleircri2iiò- 
ni , lenza pregiudicio alcuno dell' infinita fii- 
ma> che dee farli anche delle Medaglie-^' e degli 
eruditiffirai loro iliuftratori a' quali tanto dee 
la letteraria Republica . Il moftrare a parte a 
parte , c niinucaiiience e co’ particolari cfeni- 
pj alla mano quanto da i marmi lì ritragga , 
come delle Medaglie il dottilììmo Spanemio fe- 
ce f canto farebbe > quanto voler porre infierae 
un corpo generale d’antichità } c mal potrebbe 
farli, con applaufo; , poiché una infinita di cofe 
a' dotti noiiffime lì ; converrebbe rifefiere u ;Nò 
feemò certamente punto la ft ima delle Ifcrizioni 
per la bizzarra opinione del P. Arduino, il qual 
le giudica tutte falfe a, c non crede efserfi tro- 
vate Lapide fe non dopo il 1500* Con tal pco- 
liere quel dotto Soggetto fuperò fe fiefso i fiami 
lecito dire con tutto rifpetto , che farebbe ìnte- 
refse comune della profelfion letteraria il poter 
celare alla pofiericà , che ci folse mai fra gli 
uomini di lludio chi cod penfafse , Nuovo mo- 
tivo airincontro di pib dilettarli delle Ifcrizio- 
ui ci può prelìare Pefser in quelle molto ttxùo 
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efpofti.ii 'efbi^r traditi dagl’ irapoftori ,% poipiiè 
nelle Medaglie la fallìficazione fi fa efser ridot- 
ta a tal finezza , che non c’è pratcica , nè. co>> 
gnizione ballante mai a interamente guardarfe- 
ne : e tanto più che aflidua , e indefefsa è l’ór 
pera di quelli fceletati falfarii : ma non è così 
nelle Lapide , dove Talco prezzo non eccita , e 
non invita j e però per una Ifcrizion fuppofta i 
che fi vegga, mille fi troveranno Medaglie fai- 
fe . Hanno ancora di più le Lapide la novità ; , 
perchè qualunque efea dalle vifeere della terra, 
e torni a rivedere il Sole , ci arriva nuova , e 
dali’altre diverfa , onde notizie incognite può 
recarci , per lo che ognuna che fi perda può ef- 
fer gran danno : dove all’incontro tra molte 
centinaia di Medaglie difiòtterrate raro farà , ^ 

ch’una fe n’incontri non più veduta . Ma io 
pon vorrei tornar da capò ; e quanto all’inten- 
zion voftra pur troppo , Signora , credo efserr 
mi in dò difiufo ; non fo , fe per la quanti- 
tà delle cofe , .che in sì belTargomento mi fi fon 
prefentate in folla alla mente , o per quelfegre- 
to incanto, che in ragionando con . voi mi fece 
già. talvolta parer brevi le notti d’inverno > ei 
giorni di fiate. 

Pafierò dunque a fervirvi del bramato rag- 
guaglio intorno al nuovo Mufeoi e dirò prima 
d’altro , come fembra a me , mal convenirli .a 
vquefla raccolta sì magnifico, nome . Troppa fon 
io pieno dell’idee di ciò , che fi farebbe in què* 
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/To' genere potuto fare fecoll fa ^fpecialmente ia^ 
Roma , e anche in altre parti cflta^ia , k una 
poffente, e fovrana mano a incettare Ifcriaioni^* 
e baffi rilievi fi fofle data,, ma con ^quello fpi-; 
rito di fkr raccolte feguenti , e per quanto fi, 
può ; perfette , che nelle Medaglie apparifce; . 
Che ferie di Deità , di Confoli , d’Imperadori y 
di famiglie , di prenomi , dì tribh.,.di dignità 
d’ogni genere non fi farebbero polle infieme? ma> 
al prefente poco può fperarfi , e tanto meno da 
ricerche private . Non dunquè di far Mufeo fu 
ri difegno ; ma egli fu fqlamentc , che eonfide-: 
rando io, come la maggior parte de’ monumen^ 
ti piò. importanti daxent’anni in qua fon peria- 
ti, e come di perirc i e di perderli fra poco mi- 
nacciano anche tutti gli altri per V ingiurie dei 
tempo, per l'incuria, e per l'ufo , che fe ne fa 
nelle fabriche ottima . cofa pareami , il cercar, 
di raccogliere li più che,folTe polTibile di quei , 
che vanno fpàrfi per la Città nofira, c pel Con- 
tado , e ’l procurar di provedere alia conferiva-) 
zion loro in avvenire. Moveami ancora U.ve-ir 
dere, come l'Italia d'ogni genere d’antichi.rao-' 
numenti va fpopolandolì tutto giorno per l’avi- 
da ricerca delle nazioni Araniere , che valendo- 
li della cecità , e noncuranza dal difufo de' buo- 
ni Aud; nell’ uni verfale de' noAri introdotta^, ci 
va portando via quali il Palladio per cui pare- 
va il noArO onore ia ficuro. Mi animava fingo- 
larttìente la quantità di reliquie, cali , che. qui A 
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trova ancora >'sl per l'antica grandezza di que« 
ila Colonia 9 e sì per la. facilita , c abbojidaoza 
della pietra, avcnd'io oflervato , che non fe ne 
trova molto numero , fe non dove la .natura 
previde in poca difta:nza' del materiale , ,Ci.ccn-^ 
tribù! forfè ancora la via^ Emilia , già . che luti-, 
go le vie" piU frequentate volentieri qoli.Qcayarto 
j-niofìumenti. Chi potrebbe fcnza dplore^lafciìr 
di fpetdere Quelli infallibili icflimonj della nqftra 
Cittadinanza Romana , della noillra I^ribu , e 
delle antiche noftrc dignità , onde dovremmo ' 
alcuna volta fentirci infiammare anche all’anti- 
che virrh?.MÌ ftimolava altresì il veder che i 
VerQnefian^e in quella forte diftudiope’buor 
ni tempi' s^ran .d^inti fra lutti ; poiché: fra | 
pochi fondatori dì cflb neh fecolo del 1400. due 
jToiìri 15 fegnalarbno , Feliciano da Lacife* che 
fopranome ne contraile d’ Antiquario -/.e Fra 
Giocondo Domenicano , celebre architetto^ c 
letterato ^ delle manuferitte raccolte .de^.quali 
parlerò altrove . Così nel j 500, il Saraipa fu 
primo che numero grande d’ifcrizioni, in una 
fola Città, efuodiftrettQ oflervate, defle, aUc 
Rampe, pii* di zoo. avendone polle infieme* Ma 
vai per tutti gli altri , che nominar lì, potreb- 
bero , ll'Panvinìo ^ sì perchè infinito:; numero 
jie divulgò neH’opere Aie , sì perchè ei conqepì 
avanti ogn’aJcra l’idea di raccoglierle tuct^ in 
un corpo , come dall’indice dellopere , chejla^ 
fciò' imperfeice apparifcc'.; difegna efeguippr 
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poi dàl chiariflìmo.GrHtera,^!^ r?c9p4a:^4Ì2Ìoa; 
deiqualc'ncm in Olanda >; dQye alar^li i)on,Ìo« 
no#.‘ maidoVca fari! in Italia con giunca. j?Ù 
ft alcrectante Ifcritzioni , e con.cmcpda^ipnfein-^ 
finite.,; hon poflìbilirlà à <jue* doccia, che-pe’lH 
bri folamcnte, e ne.glialtrw fcanafacci veggo-» 

, no le Ifcrizioni - lo avrei defidewto- instai ca^ 
fo ,r ch<*; fi ifepacafiero le Greche , ' e, fé: ne scoli jrr 
tuifie un còrpo da fe ,, tante al prefenteelTendo^ 
ne vertute fuori , c. n’ jio per6 un indice. uni ver^ 
£ale,.j.ché feci già compilare pn aflài diligenza;. 
. ma non .occorre di. cib parendo ferma» 
toi- fra» gli fl^mpatpflfipojdri di coatehcrft 
tra le bagatelle.. Or.jguantQ al Payinio. non Ja- 
fcerò di. dire Che niun piibdi .lui, può efser ri- 
guardato veramente come ifiitutore , e padre.di 
tjueftoj Audio ; poiché dove gli altri avaniijui 
lì crapa contentati di, ricopiar le Lapide.;, ,c di 
commUrticaiile , eglifuil primo a moHramc, il 
e a infunarne; 'Moi,,:da efle rica,vanda 
lemenda^ion de’,Fa;fti j jC;de gli. fcritcQri;^, Jc 
tribù, le legioni, i magiftcati.> -.e facerdozÌ,^gli 
ufizj id io.fomma la. notizia intera dell’antichi-j 
• tilenchè fe d'' altro ìCàntn; riguardo , ,parmi 
talvolta ■?; che a tortòtin fiamo di pr^iarciiin 
ItaliaJd’aVere finenti principio del: xvifecolo.a-^ 
peha;aircrùdizione?ì bella Arada,,: .c 'Àabilito 
all’lAoriaist bel fondamento ; poiché i.alljorar,fo» 
lamente. con intera, verità ciò potremo, dire 
quando del traferivere non concenti , di racco- 
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gUer , difendere > e confervare gli briginàli fe-* 
riamente ci 'daremo cura'-' CJual è il pfégia ia- 
dividuale deirantiche Ifcrizioni y eglr« la; ficu- 
rézza > eia verità : poiché ne’ libri noi non 
iìàm molte volte certi di leggere le parole-fleife,' 
ehe da gli antichi Autori &ron dettate y elTen- 
do 'che l'opere loro prima d’arrivard fon palTa- 
te per le mani di cento copifti , altri. de’ quali 
Ignoranti , altri infeddi-^-altri capricciofi ; da 
copifti vtnneró a’> Critici ,, alcuni de’ quali- non 
poco arditi , ed altri condotti dalla necefCtà di 
dar pur qualche hgurà-a' ciò ^ che trovavano 
informe >«noh pochi paffi trasformarono^ e ciò- 
che lor piacque ci diedero a leggere. Chi ha no- 
tizia dèlia Critica , e antichi codici ha avuti 
per le mani > intende a bafìanza ciò che qui 
accenno. Ne' monumenti noftri airincontrònoi 
veggiamo que’ feniimcnti , quelle parole , quc* 
caratteri flelQ che a tempi dell’antica Roma -, 
e deirantica Grècia fìiron dettati , c {colpitici e 
molte volte ancora con publica aiiiflehza , ed 
autorità . Ma/fè noi 'contentandoci d' averne il 
contenuto in carta y i monumenti flefTì lafciam 
periré:, iquefto lludio" Vienna rcftar fotiopoftoal- 
la'itélTa incertezza de’ libri, e pèrde affatto quel 
pregióf) ‘che lo diftingue J e fopra ' gli altri 'Ti 
efàlta Che^giova pòi’ ili tante quifliodl 4 *" ap- 
pellare alle Ifcriztoni ; come a giudici inconta- 
minati V c ficuri i £ck Ifcrizioni non fi hanno 
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da veder, che ilaropàte> vuol diri/oggcttCia gli 
errori ^ e alle variazioni di eÌii j tirafcriflc « di 
chi emendò , , di chi "imprefle, ? r Ipo per certa 
mal Co. ridurmi a Acculare fp le dihcoltà .di 
qualche oi^cùra Iscrizione , di cui Ja (ola 
pia fi vegga , troppo avendo riconofciutO(\ 
quanto rpefib provenga Tofcuricà daireflèr pia( 
rapprefentate > e. potendoli facilmente ofierva<; 
re , come piene dii mofiri fon Je;Àarape dìxhi 
da. libri le tolfe , e non dagli originali^ e 
troppo, efiendo alieno dalfandarle ^con, facoltà 
cenforia riformando a mio piacere.^ come fp 
iplico di fareilRciaefio. Non fi potrà dunque 
vantar Vitalia d’.a ver, veramente., fqhdato ftu- 
dio sì utile ,< nè 'd’aver afficura^ alÌ^;cru4izio- 
ne gl’infiniti lumi, che fe ne ritraggono,' fi;n 7 
chè lafcerà i ' marmi qua e là inofièrvati > e 
mal polli , in .perpetuo pericolo .d’j^Csetc fpezr 
zati i o gettati iOe\ fondamenti dij nuove fabri* 
che t .ma bensì . quando fi volger^ > a, farhc' iinfir 
gnt raccolte a prefervargli.dall’- eccidio^j 
tròppo ripugnante;, i e ftrano per ferità paren- 
do il moltiplicarnetin. doraci volumi le copie, 
e in ? rifplenddnii. armari , tenerle / x mentre , gii 
originali: fi; fianno) intanto lottando iCO* , venti, 
e con’ la> pioggia.. combattendo , e ,col gelo. 

i^Ma io confiderà va^ aheora j c{ie, gran benefir 
ciò farebbe pgrgli fiudiofi il raCeprre,, per quact* 
to poffibil fpffe ioVn luogo folo,‘ ciò, chequa- 
fi a'pezzo à pezzodndnfiniti dirpcffo, e mol^» 
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troice remoti fi ‘ed occuki mal poteva efler 
rintractìato y ebAervaio^^c tanto piii prò veden- 
dò ^ òhe^ jòonìavefpropiii'a-mutar iito* Sperava 
ancora y^he ili tal ricerca non pache d’inedite, 
c noti ànéórà^&ótt n’avrct-forre feopértev come 
infitti è avyèàutay oSdenr^rriccjiirò a Aio tem' 
pd la lette^ària^R^uÌilica"5v torcami ià oltre 
bèlla aprirfiy e*aè^vx>l'VÌaM| dare nn nuovo Iq^ 
tiro alla Patria^ è di arricchirla d'un nuovo prei 
giqt con ra^unaè ’folamente'ciò / «he fparfo nul- 
la vàlé póllói infieme farebbe * leforo . Non 
tiii atterrita la' dificoltà deli’imprefa i perchè , 
benché prévÉjdeffif dovere in queftii tempi moltif- 
iinni Cittadini mirar con tutta indifferenza , e forfè 
con -rifo tal -teiiÉativo , anzi doverne alcuni al- 
tri^ (' tale è W nrifera natura- noftra ) ' interno 
rincrèfeirnento fèntirei mi animava però gran-r 
demente 1Ì bel genio e rindptegenerofa di molr 
ti àlfri' i^ìde^quaH^ìo certi ffitno* era che e con 

dar le' pròprie ^iC%ton procurar le altrui,, Ihreb*? 
berò'pròntamentd.ltoncorfiì c tanto pih non in 
privati Uri V, ma prelfò untPublfCQ: la raccolta 
coljocandò'^'j' iFchedi 'còfe-tali^davrebheA far 
fempré per rerirferle in Certo- rooddi di gius lco* 
mune , Vper «èfentarle dàlie croppót fìècili vicen* 
devoIez 2 ^e delle Cafe private y^Jppovedendo cod 
che niunò'tabbìa mai piò-facolcidi trafportar- 
k i' o diftrùggèrlé . Si aggiiinge y che in altro 
modO'difidlmentò^fi farà cofa infigge , perchè 
mal fi raokfanflo gli^hri a^promovere ciòchc 
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ridondar fetribra£e;in, privato vantàggio ,i Poco 
ebbi da bilanciar fopra il £to FoUìedeiia noilra > 
Accadetnia Filarmonica un nobii..^{ficio ad ufo 
(uo i; cd’ Accademiche funaioni iìnicamente de- 
sinato 4 Dietro il falene di elfo avevffna^in ani- 
mo gli avi noftri d’ergere unsTeatro^id’antica'^ 
fìrufturàj e.Romana , di. cui fi- 'conferva.il mo- 
delli; ma in'quefti.ùltim'anni fi sèpgiudicato' 
opportuno di cahibiar J’idèàLl adaltàndola al 
tempo , e uno fabricandone aliai moderna' ^ di 
cui fi pofla far ufo : che fe le’difico'Ità^dc'tem'* 
pi , e gli accidenti fopravenuti permetteranno d’. 
imporvi l’ultima mano, vien credutoti che nel- 
la perfezione , e nell’architettura- avrà" pochi 
uguali . Dinanzi .ha rAccademia. un gran corti- 
le iì mel quale per buona- forte divecfe antiche 
Ifcrizioni da lunga, età fparfe iì fiavano, rdisfa** 
ccndofi a poco, a poco , e cedendo; altempcu- Ir^ 
elfo ledo primieramente trafportarejanche tut- 
te le mie » Ebbi poL' ragiona mcmayicpm alcuni 
dotti . Accademici, i' e di nobiliflimàirpirito dot** 
tati , c con. alcun altro ancora dcJl’ifièiro ìnerÈ- 
co ^ benché non deU’ifielTo corpo o*miòfirandoi i 
quanto decòro apporterebbe di.;. raccòglierei; in 
quel cortile le piu.; che fi potelTé biaùi, 1 t^'^helle 
fpeciaJracnté Jdii maggior .confidcrazione j colló=t 
candole in modo , che le ailìcUrafié, e^'impediO^ 
feiil piu oltre, logorarfi , .òdifln^gerfi.iApplau*- 
direno efli af.progettò * .eq^róimferd àdo^arfi 
in procurante iquà«4..e2là» Sicominciò^a vederne 
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of ;uaa , vòg;ajcrx. atdar gpungcnvio ; e non’»ronà 
mancati ànimLnòhilis che generofaménte d’ah-* 
<jùante fprópriandofi 'alle? miei richie/te. hanno 
pienamente :?CQndefcefo: al nome di tatti fàrà in> 
/ luogo, opportuno ?efa la dovuta g i ullizia Per 

veritàV<ia^c*3ndo .quegl’infelici , e baffi fpiriti, 
chemom hanno idfca d’altro, che d’intereffe, e' 
fi vorebbc qualche volta foli evar il penfiero, e non 
a lè folàrnente'^. ed a’ faci , ma.al comun bene aver 
coòfiderahdo ancorati che ^ niun fi to-' 
glie ciò^,£c!he3rfifdoha a thtti i e cìfè ficcome del- 
lè.noftre'facoità'ÌBdifpenfabili eredi elfer debbo-^ 
nòt i nofid .cohgmnti , cosi pare a ttie^ che di si 
ùuc colè eredL.noflri. naturali fien coloro , che 
infpìtjati fono dall'iftellò genio’. 'Ma egli avven-^ 
nc, .cne neLpriino.andar preparando quella rac** 
colta>,^e;ne crcfceire. talmente e l’ affetto > e’ I 
piacere ohe m’in»iaghii di’ nobilitarla , e d’ac-‘ 
ccefcecla.ìcon! antichità d’altre parti, dovunque! 
fi poteffe procacciarne . S’ìo raccontar voleffi il 
iiumeroide?piccolit viaggi perciò intraprefi , d’inr 
finità di‘ lèttere Icritte / imaneggi , 4e perfuafio' 
(li:, de offerte^ d -rigiri’, fcrèdo y che farei mara- 
vigliare di?quanfco un uomo, venga portatataf^ 
volta* dal /uo 'diletto jCon tutto ciò non m' è 
riufcita di far cofa", che ^'accoftivdi gran 3unga.r 
^^defiderio> jel all’idea : poco in molti * luòghi- 
jeffeùdfoini ,giovatp'l offerire , e jl rapprefentare. 
l’univfrfal |>cneficio- della Republica3 Ietterà i'ia ,’ 
è della nasone red ora riuutilità del giacer^ in 


un villaggio si fatte cofe , ora"' il danno del' vo* 
lerle veder ,confumaf . nella propria cafa , 'anzi 
che confervar nciraJtrui. Non è però, , che per» 
quèfto conto infinito obligo io non abbia anche' 
a mólti d'altre Città , e fingolarmente ad alcu*- 
ni gran Perfonaggi. , ' e a foggetti di mólto va- 
lore, delle grazie de'.qnali non perirà altrési la 
memoria. I^on mi fu m^fiìmamentc. affatto' dif- 
favorevol la forte ne gli acquifil, ch&piii mi 
premevano , cioè di Lapide Greche*, lo- penfai 
fin da principio, che appreazandofi quelle affai 
più deU’altre , e per rarità , e per valor d^fcri*» 
zioni , c per frequenza di figure *e pèr-là di-^ 
llanza grande, edificoltàde’Juoghi ,*‘ove':ficon’ 
vien procacciarle, e finalmente per il favór fin*^ 
gelare, con cui fuol riceverli da Letterati -tutto 
ciò eh’ è' Greco ; troppo manchevole verrebbe 
ad, apparire quella raccolta fenza <Gréthe Ifcri* 
zioni. Mi diedi però cori ardenza a ;fàf ne ricer- 
ca. La-guerra., che poco dopo s*accefe cdl Tur- 
co , gettò a terra la miglior parte delle mie fpe- 
ranze. Non pcrt,anto preffo a quaranta marmi 
Grecismi è pur venuto fatto d’acquillare/ tal- 
ché :per numero j e per qualità "id' lfcrizionì ,>c 
di baffi rilievi nóa.ho notizia ^ che iri àil''gértc- 
.re altrettanto li trovi in nilfuna parte > fuorché 
unicamente in Oxford, con la/^ual gàlkriaf'O- 
ffainfieme da’primi pignori, e da'iprimì Lette- 
rati ,di, quel Regno 1 dopo t lunghi ffiiÀè ricerèhc 
• per ructovrOrieurc «non- farà 
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tbnaia*, che io genere jd^Ifcrizioni Grèche ( pre- 
feindeado dall' dfer poco .ben collocate , « già* 
corrofei rC guade.) pofla competere i ma qua n-^ 
to la flodra^ raccolta fara inferior nelle Greche, 
altrettanta fopravanzerà nelle liati ne , e vincer 
rà per. varietà,- e complefla Che Te le Greche-, 
non fodero già in ficuro ^ *mal potrei fperare al 
prefentc di far pili tanto, i.' per da bizzarria del 
prezzo , a che si fatte irarità ha fatto giungere 
prelTo^ alcuni ^uedà mia inchieda « eflendofì tro- 
vato in Veoezia ultimamente fra coloro > che 
con tanto publico danno attendono per profef* 
lione 'a ; fpogligr ritalia drogai cóGi piti rara chi 
di fei.pezzectidipochiffiraa cònlìderazione , e di 
niuna cOnfegyenza ha.. avuto coraggio di chic" 
dermi cento, doppie incidi perddere in. tal di- ^ 
manda» 

. Or^quanto al modó di collocar quede antlr 
chità y io penfo prima d’altro elTer necedario 
inc^drarle > 'ma in muraglia a i}ueda;rolO dne 
eretta i poiché; in qualunque altra d pongano 
fon fempre fottopode ad, clTer col tempo .offefe^, 
e coperte^ Q guade, per le mutazioni , che ac- 
cadono ne gli edifizj , c nell’ ufo di effi > - come 
infiniti eferapi dimodrano . Io farò dunqué'a 
pio pia.cendo, abbattere il murò , eh' è Jungoil 
cortile delMccademia, e fi dendenon menoche 
a jo. pertiche, dal lato non interrotto come T 
^ahro^ nè impedito y e il farò rialzare in molto 
• maggioT'gcotì'ezza^ inferendovi le Lapide, co- 
.... me 




mciì fa Uflaygallenai doè che-rc*» 
fli tutta piejjojcc péf)quanta farà^poflìbil? neir* 
irrcgolaritiJeUepifctrei mu^i^aglia ppn appari*v 
fca y Cq Doa quautO'bafti a ' ipQ^ltar ja fepara-t 
zione »ove fiajcOAreieyok * .Tanto ^le Greche 
giuntemi fina a; qweft’ora l;rova .riuTcjrmt nel 
difegnò -v;jche icon'graudifBma dificoltin? foi| 
andato fomtìtndo ma il non ;averk tutte inhe) 
me davaoti! a glilX)cchi non mi ùfcia luogo di 
fop-coiaiaiiiiw gufto; aflai maggiare /arila di;* 
ficolti nclleìLatmeitanto piàgrandi,- e difadacr 
te r L! aitezzal dèi muro farà; tale ^ che al potè? 
comodamente; leggere ijon difcoijyenga. - La Tit 
tuazionq non puòeflcrjpihifciicc § perchè guar* 
da il mezzogiorno , e, je.T^pide daJlaiTraraon- 
tana, cfiè^lafòtalniiiùca delle pietre» eda’^yent 
li ^ cheannerifcono j, e corrodono» faranno perr 
fetiameiiiedifefeìi Qr perché Torìfine è Tanima, 
d’ogni cofa.: .noo;fi porranno già; a cafo,? mi 
con qualche intendimento ^ (talché fe non fare; 
mo fiati i primi .a raccoglici: , lapide » il jfi^mp 
almenoia difporlc in ferie j, ejih tal.guiih a.ger 
nerarne.Mufeoi .Saraimoadunq^divife in daflì, 
Cidi prima comprenderà;. l?rlfcrizipni/ in carat- 
teri ignoù; {£crufche>Fnnkhe;» Egizzie^. Quan. 
to Sortii fiamoànquefie peceffd'Ci. jnon ìp ^aij- 
tora »: perchè. mon sò henèquampdpbba fondaf- 
mi $u le. promef^e faitemv 4a pié partì Si cufio* 
dirahno però nelle fian 0 e>dell’ Accademia ^ - poi' 
chè.qu^e ». che' finora, Kngo di tal ordineTona 
r‘ * "^ìn’ 


in vaÀ, e altri arneJd di tèrra, « in raffinonac* 
conci a efser incaftrati . Comparirà perciò net 
principio del lavoro la feconda clafse con tutte 
le Greche, quali nèper numero, nè per qualità 
non eran atte ad efser divife.^Delle Latine,, che 
fuccederaono / la prima divifione avrà le Voti-' 
ve, cioè dedicate a Dei, e che d’alcuna Deità, 
ò di cofe facre fanno menzione ^ Succederanno 
le Imperatorie, e apprefso le Militari. Nonpofi 
SO' qui per verità dire ancoraf quali feguiranno s 
vorrei porre infieme le Onorifiche , >0 fia ih ono-t 
re d’ alcun privato erette , pèrche le dignità , e 
l'ordine del governo ne rifultafse j worrei unir 
le Teatrali i o appartenenti a giuochi , e fpet-j 
tacoli ; ma finché non veggo , e non ho regù 
tiro di tutto l'efercito , delf ordine di battaglia 
non pofib interamente determinare. £en fi può 
credere , che ehiuderémo cori quelle , che tutto 
chiudono i cioè, con le fepolcrali , quali faran-' 
no*!!! gran numero.’ Ma per terminar le Roma-. 
'ne , non ternfinérà la noftra raccolta grand' 
error patrendomì il difprezzarej e’inonfar con- 
ferva delle pofieriori ; quali che per efser bar- 
bare di Itile', e deformi di carattere , preziofe 
clfer hon pofiano per notizie canto più utili talr 
volta, tànto più necclTa rie, quanto di cofe più 
vicine, e Idi tempi più ofeuri: S^aggiunge, che 
còn quello di iriólte beile memorie Crillianeyen- 
ghiamò a priva tó o a tener pocà cu^a. lo mi 
‘«forzerò' però di'racréorne'an^hc de’. teiùpii baffi 


^op 

in tam rarità qualche numefo; e perchila co^ 
"gnizidn de'caLratteri d‘e|l^éta pafsate vien riputai^ 
’^ta a ràgipitf una 
. craa fuflidfa della buona'Cricicà / ^ 
in/ffuìrcrdi eflì netìe sScntó liahòo fu- 

dato" ^ommi^ttiiiiràì , .papèVjFarc^^ 
màrpai vàrie Baànìereyye^r‘(^KarpèntiTecoa^ 
do* 1 i:emp;7.i^ulia è“%^o fatto ancora ; id por- 
rò fingoJar cura p^r aVernq ‘con nota i certa, <tì 
,|i^^o pili Ip ifpaaip^di-‘‘4i^cl/fecóli dal 1400. iti 
isS.* talché ci fi rapprcfentC^ùafi yn’iftòria' au- 
tentica de’caràttei;r Làtini^m nelle Jfcrizioni 
dopo filoniani. Della quàLÈjrie , fe mi!riù^^ 
lì, mofirerò a Aio luogo il fano ufi) ^ che avrà 
ia farfene » p,er non cader negli errori ‘nati ih 
.roolti da i fàggi de'carattèri de’ varj fecoli polli 
ìnfienae dal dottiamo A^abillon , cojnè farò 
.conofperc.’a Dio piacendo nel ìdìo T^^^ de- 
gli antichi caratteri ,f*atinf ; , Si metteranno fi- 
nalmente in nltimo àlcuneXàpide d’altre lingue,i 
Da fomma rarità di vecchie Ifcrizióni Arabiche 
mi fece invogliar grandemente di diie conferva- 
tè in Palermo nella libreria* de!R 
‘ 3 ^e pregai però per letKrc If Sig.* Conte' Anni - 
baie JVÌaffei Viceré di Sicilia, che ottenutele dal- 
la cortcfia de’ Padri , con'umanità non inferiore 
Silfuogràn ^Ulehtq me Pna fpedite . Alcune E- 
braiche, ne prpoirerò .della maggior antichità , 
che fi pofia'injquella ling^ ma fingolar fopra 
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falere farà lliraata* una italiana confermìffimà,' 
la quale , non compura ndo i brevi , c trónchi, 
e**pocO xohfideràbiJi.frkmmenti 'i e^.^ppofto , 
che lìa, favola , com^è jiòtò in Firenze , la ri- 
;fefiba dair Ubàldìhì'‘i‘ ‘dal Borghìiìi'- , 'c Mal 
Crefeimbeni ; yien.a eflér la più antica , cla 
piu infigne , (àe^iVvòlgar lingua:' fi dia fin- 
ora in; Italia veduta : 'poiché fono' quattordici 
verll j^'fcolpiti in marmo Greco *iiel ‘^1375. à 
^aàdiflìmi 'caràttérlj‘di '^quella; Ibrniia , che 
jchiamàh Gotiòa*^Le?”iiì^àl2ati'^già^ per memoria 
dejlà’ fabrica d'un de’' nqftri ponti fa l’Adige . 
Cosi per ora s’imporrà termine all’opera r ma 
il potrà pibfeguir col' tempo con altra dàlTe di 
’mirfe. i riponendovi tutte ' quellé 'd’ogrii genere, 
che o'giungérannò dopo il lavóro | faranno ac- 
quiftate poi, ò di nuovo fi fcaveranno; Ad ogni 
clafie cercherò per qiia'ntó iarà polfibtle d’aggiun- 
ger luine, e ornamentò con baffi rilievi attinenti, 
e fin nelle barbare il difegno dì que’ tempi fo- 
rò vedere . A niunà' j che legitimà i ' e fincera 
honfia , non darò luògo ; ina ben parlei;ò del- 
iè^apocrife altrove./ facendo ofservare^ f come 
il giudicio delle Jfcriziòni fonvicn dire fiailpiii 
dificile ; mentre in tanto lume ,di Critica an- 
che preffo i gra'hd’uomini è 'finora molto poco 
accertato , c i prìihi croi, quando ‘fi tratta '^ 
Ifcrizìonì^ fpelTiffimo traboccano i ifehepen- 
fo , doverfi attribuire in 'gran' ^àite al non a- 


Verne copia dinan2Ì a gli jpcqhi , come pofTo» 
no aver facilmente delle Medaglie .'Non deb- 
bo lanciar d’avvertire ^ che^'nbn poche Ifcrii 
zioni avendo già da parte ^e- quali 'incaifrar 
non ìi'poflbno , come dièci Imperatòrie in Co- 
lonna , ed altre incile , o figurate da- piu la- 
ti , quelle li 'difpòrrarihb iieli’ atrio -deir Ac- 
cademia , o dpvejinèglio lì giudicherà Ho an- 
che in animo. uir\cQllocar.'5à'fe tutte ^quelle y 
che ur^ lem'plice nome contengono i'ifia le ini 
ferite .nella muraglia ottimò^ fara coprirle e 
difenderle dalla pioggia ^ e aflìcurarJe^ parimen- 
te per.fronte da ogn infulto .e d^^nnó V Di 
che' per additare il modo , io , correderà ^ inte- 
ramente tutta là prima clafTe . delle ^ Greche , 
che fon anche quelle , che piii n’abbifognàna 
per la maggior delicatezza , avendo però fat- 
ta lavorare una gran cornice di buona pietra^ 
eh’ io, a vea. ordinata Dorica j ma per certe di- 
ficoltà è Hata fatta irregolare,,; quella coprirà 
fa muraglia tutta , e per lo'/porto gtande non 
klcerà da pioggia toccar le 'Lapide, Da pié 

farà uno fcalìno chq^terrà le -Ifcrizioni all 
quanto follevate da ‘ terra , e fervirà divrìpa- 
to dalle carrozze , o fiuàil cofa > e^fu Tellre- 
miti di elfo lì pianterà un cancello, di ferro ^ 
eh’- altre oSefe tenga lontane - Nón ^prqfegiiil 
fò più oltre con quello lavóro., perche a più' 
non s* ellendono le miq %ze ','^on*éflendcr 
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credibile il dirpendiò ^ delf opera e:^cfé* traf' 
por cVda, lontane pàrti degli fmifu’rati pezii',' 
e li corto anehe talvòlta delle avute in do- 
no , ma che fervi Va'fio di foftegno a gelofe' 
fabriche', oltre a gli accideUth, che non- è' 
neceflario andar ricórdando . Si dee'^ercrfpe-- 
rare che col tempo o 1’ Accademia , oi 
Cittadini di nobil gehro s’ invaghiranno dì'^ 
compir Topera ', fe d’ "ampliarla ; già chér 'uha^ 
tal raccòlta anche per quefto capo è da prez-^ 
zar pih d’uno ftudio di Medaglie , che non 
può difperderlì , nè ’come quello facilmente 
mutar paefé , ma refta in perpetuo a decoro 
filfo y e immutabiìef della Città. / e dello Sta- 
to J c può forfè ancora averli fede nell’ idee 
magnanime di Perfonaggi illurtri » come ulti- 
mamente n*^ abbiara veduto l ’efémpio nef gran 
Vefcovo di Brcfcia . Monfighor JBarbarigo 
che per vaghezza deiF avanzaménto di tale 
imprcla , y e per- beh publico , c vantaggia 
delie buòne lettere], fenza eflèr da" veruno ri- 
chiertò% ‘e che gli fòrte per alcun fóggerito , 
ha di proprio , e fpontàneo' moto rilevante 
fomma di danaro voluto contribuire . E que- 
iia , mia riverita Signora è l’ idea dei nuo- 
vo Mufeo ' , che m' avete ordinato d^efpor- 
vi] 3 e che nòn' fò pérò , fe' nella mia pre- 
mùra di fare 'un Viaggio , da gli umani ac- 
cidenti e ‘fri tìnte dificoltà - , e lunghezze 



mi farà permeiTò di condurrò interamente ai 
termine divlfatòvi 

Io ve Tho rapprefentata. iion^folamente 

col piacere • dell’ imbidirvi > ina ^dn' quello 
altresì d' una gioconda iperanza y cioè che 
la curiolità di quella raccolta pofla ilimolar-^ 
vi un giorno a d^re * un’ altra fcorfa alia Pan 
tria 5 e a ^licitarci di innovo poiv la yòilR 
prefenza . 
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H AvcndO'veduto per là Fede di revifiòrie; 
& àpproHationé deFP.~F/Tòmafo Maria 
Zennari Inquifitore , nel Libro Intitolato: 
Traduttori Italiani y òfìanotitia di f^olgarixxa* 
menti (T antichi Scrittori &c. non v’ efler cos* 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica , & 
parimente per Attelìato del Segretario No- 
ftro , niente contro Prencipi , & buoni co- 
ilumi , concedemo Licenza à Sebafììan Cole- 
ti Stampator , che polli efler llarnpato , of* 
fervando gl’ ordini in materia di Stampe , & 
prefentando„l^ fedite copjte all^ Publiche Li- 
brarie di Tèiiciia \ & di Padoa 
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